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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

M A S C I A L E, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri-
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so-
no stati presentati i seguenti disegni di leg-
ge d'iniziativa dei senatori:

TANUCCI NANNINI. ~ « Conferimento di
una promozione a titolo onorifico agli uffi-
ciali e sottufficiali in congedo assoluto com-
battenti della guerra 1915-18 » (613);

MURMURA. ~ « Norme in materia di tasse
per l'occupazione di spazi ed aree pubbli-
che» (614);

MURMURA. ~ « Nuove tariffe per l'appli-
cazione della tassa sulle occupazioni di spa-
zi ed aree pubbliche mediante apparecchia-
ture telefoniche e per trasporto di energia
elettrica» (615);

BLOISE, BALDINI, ARNONE, BARDI, CASTEL-

LACCIO e CELIDONIO. ~ « Valutazione del ser-

vizio di ruolo ordinario prestato nella car-
riera inferiore dal personale di segreteria
e tecnico delle scuole medie e degli istituti
di istruzione classica, scientifica e magistra-
le» (616);

BLOISE, SPIGAROLI, ARNONE, BARDI, CASTEL-

LACCIO e CELIDONIO. ~ « Estensione alle mae-

stre giardiniere dei benefici previsti dall'ar-
ticolo 22 della legge 18 marzo 1968, n. 444 »
(617);

BLOISE, SPIGAROLI, ARNONE, BARDI, CASTEL-

LACCIO e CELIDONIO. ~ « Norme per il confe.-

rimento degli incarichi di presidenza nelle
scuole medie e negli istituti medi di secondo
grado» (618);

AVEZZANO COMES. ~ « Modifica dell'artico-

lo 14 della legge 4 gennaio 1968, n. 19, recan-
te provvidenze a favore dell'industria can-
tieristica nazionale» (619);

ALBANESE, VrGNOLA, BUZIO, BLOISE, AVEZ-

ZANO COMES, MINNOCCI, TANSINI e SEGRETO.
~ « Estensione al personale maschile del-
l'esercizio della professione sanitaria ausi-
liaria di infermiere professionale e istituzio-
ne delle relative scuole)} (620).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanent,e in sede re-
ferente

P RES I D E N T E . Comunico che il
seguente di'Segno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

TANSINI ed altri. ~ « Disposizioni per le
cooperative artigiane di garanzia di credito»
(573), previa parere della 9" Commissione.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la rela-
zione concernente la gestione finanziaria del-
l'Ente nazionale di previdenza e di assisten-
za farmacisti, per gli esercizi 1964, 1965,
1966 e 1967 (Doc. XV, n. 59).

Tale documento sarà inviato alla Corn-
I missione competente.
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Svolgimento delle interpellanze DD. 134, 136,
137, 138 e delle interrogazioni nn. 702,
704, 706, 707, 721, 725, 726, 730 e 733 sui
fatti di Battipaglia.

P RES I D E N T E . (Si leva in piedi e
con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli sena~
tori, con animo ancora commosso rinnovo.
anche a nome di tutti i membri di questa As~
semblea, sentimenti di profondo cordoglio
per le vittime della tragica giornata di Bat~
tipaglia, ed invio condoglianze sentite alle
loro desolate famiglie.

Ripeto per tutti i feriti il cordiale augurio
di pronto e completo ristabiHmento ed espri~
ma l'auspicio che l'odierno dibattito concor~
ra a ristabilire la necessaria serenità negli
animi, rinnovando una sicura prospettiva di
permanente, proficuo lavoro per tutti gli ita~
liani e specialmente per quelli delle regioni
meridionali ed insulari, che, per tante nobili
ragioni, devono essere i più vicini ai nostri
cuori, alle nostre menti, ai nostri propositi.

L'ordine del giorno reca lo svolgimento
delle interpeUanze nn. 134, 136, 137 e 138 e
delle interrogazioni nn. 702, 704, 706, 707,
721, 725, 726 e 730 sui fatti di Battipaglia.

Avverto che successivamente alla dirama~
zione dell' ordine del giorno è stata presen~
tata, sullo stesso argomento, un'altra inter~
rogazione dal senatore Vignola. Propongo
che questa interrogazione sia svolta congiun~
tamente alle interpellanze e alle altre inter~
rogazioni già iscritte all'ordine del giorno.

Poichè non si fanno osservazioni, così ri~
mane stabilito.

Si dia lettura delle interpellanze e delle
interrogazioni.

M A S C I A L E, Segretario:

VALORI, DI PRISCO, ALBARELLO, TO~
MASSINI, MASCIALE, MENCHINELLI,
PREZIOSI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere, in relazione ai luttuosi avve~
nimenti di Battipaglia, quali provvedimen~
ti siano stati adottati nei confronti dei re~
sponsabili di questo nuovo episodio di re~

pressione e di violenza poliziesca operato ai
danni di liberi cittadini che rivendicavano
soltanto il loro diritto al lavoro. (interp. ~
134)

PERNA, TERRACINI, CHIAROMONTE,
MAMMUCARI, FABIANI, MACCARRONE
Antonino, PIRASTU. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Constatando
come, di contro alle rovinose conseguenze
di una politica economica che, limitando
sempre più l'occupazione, acuisce insoppor~
tabilmente le privazioni e le sofferenze di
masse crescenti di lavoratori, specie nel Mez~
zogiorno e nelle Isole, altro rimedio il Go-
verno non sappia adottare diverso dall'uso
più brutale della forza, secondo quanto di~
mostra una volta ancora il tragico eccidio
di Battipaglia dove tante vittime innocenti
sono cadute sotto i colpi delle armi da fuoco
in dotazione e uso della polizia, gli inter~
pellanti chiedono al Governo se non riten~
ga di dovere finalmente ripudiare tali de~
precati e violenti metodi di azione e di re-
pressione i quali, sotto il vieto e D'dioso pre.
testO' della difesa dell'ordine pubblico, in
definitiva non riesconO' che ad acuire nel
Paese la più pericolosa tensiO'ne sociale e
politica a vantaggio esclusivo delle forze
antidemocratiche e retrive. (interp. ~ 136)

ANDERLINI, ANTONICELLI, GATTO Si~
mO'ne, LEVI, GALANTE GARRONE, ROMA~
GiNOLI CARETTONI Tullia, PARRI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'interno. ~ Per sapere se, dopo
l'eccidio di Battipaglia, che ha sollevato l'in~
dignazione della coscienza civile del Paese,
cO'llocato in un clima in cui il ricorso alla
violenza da parte delle forze di polizia ap~
pare, nelle intenzioni del Governo, un mezzo
di sO'luzione dei conflitti sociali, non inten~
dano:

a) impegnarsi ad inviare disarmati i re~
parti di polizia ogni volta che essi siano in
servizio di ordine pubblico;

b) accertare e punire rapidamente i re~
sponsabili a tutti i livelli dei recenti eccidi,
da Avola a Battipaglia. (interp. ~ 137)
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BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL~
LO, BONALDI, BOSSa. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Gli interpellanti,

considerati i ripetuti episodi di violen~
za organizzata lesivi delle istituzioni demo--
cratiche e dell'autorità dello Stato, culmina~
ti in modo tragico in Battipaglia con morti
e feriti;

considerato che a determinarli concorre
la continua propaganda di odio e di ribellio~
ne che da più parti viene diffusa nel Paese,

considerato che il Governo è responsa~
bile per quanto sta verificandosi, sia perchè
dimostra di essere pronto a cedere e conce~
dere solo sotto pressioni che rasentano la
aperta rivolta, sia perchè non si preoccupa
tempestivamente di accogliere le reali esigen~
ze di larghe categorie di cittadini;

considerata la ormai improrogabile ne~
cessità di disciplinare il diritto di sciopero
prevenendo la possibilità che manifestazioni
possano degenerare in vere e proprie som~
mosse,

chiedono di conoscere quali siano i pre~
cisi intendimenti del Governo atti a ripristi~
nare l'ordine come coesistenza delle liber~
tà di tutti i cittadini, nel civile reciproco
rispetto, ed atti a realizzare una cO'ordinata
politica di sviluppo umano, economico e so~
ciale del Paese ispirata ai princìpi fondamen~
tali della democrazia libera, (intep. ~ 138)

NENCIONI, CRaLLALANZA, DINARa.
DE MA&SANICH, FRANZA, FILETTI, GRI~
MALDI, LATANZA, PICARDa, TANUCCI
NANNINI, TURCHI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del~
l'interno. ~ Con riferimento ai gravi fatti
di Battipagliaed ai luttuosi eventi, per co~
nascere cO'me si sono svolti i fatti stessi e
quali provvedimenti sono stati presi per la
tutela dell'ordine pubblico e del diritto al
lavoro. (int. or. ~ 702)

RaMANa, FERMARIBLLa, ABENANTE,
PAPA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
avere completa, precisa e responsabile in~
formazione sui gravissimi avvenimenti ve~
rificatisi nella giornata del 9 aprile 1969, con

tragico e sanguinoso bilancio di morti e di
feriti, a Battipaglia, in concomitanza con la
unanime manifestazione di popolo colà in~
detta, con il consenso e la partecipazione
delle autorità locali e di tutte le forze po~
litiche organizzate;

per chiedere immediate ed adeguate mi~
sure contro l'acutissima crisi che, a prezzo
di crescenti sofferenze di tutta la cittadi~
nanza laboriosa, attanaglia quell'economia;

per conoscere quali provvedimenti sia~

nO' stati presi o si intendano prendere a ca~
rico dei colpevoli dell'agghiacciante eccidio.
(int. or. ~ 704)

PIERACCINr; IANNELLI, FaRMICA,
BANFI, BLaISE, CAVEZZAJLI, CIPELLINI,
CaDIGNaLA, DINDa, GARAVELLI, MAN~
GINI, MINNaCCI, RaSSI DaRIA, JANNUZ~
ZI Raffaele, VIGNaLA, ARNaNE. ~ Ai Mi~

nistri dell'interno, del lavoro e della previ~
denza sociale, dell'industria, del commercio
e dell'artigianato e delle finanze. ~ Per sa~
pere i motivi che hanno originato i gravi in~
cidenti verificati si il 9 aprile 1969 a Batti~
paglia e quali provvedimenti si intendono
adottare" per garantire sicurezza e stabilità
di lavoro e condizioni di vita che evitino, in
futuro, il ripetersi di così gravi situazioni.
(int. or. ~ 706)

CARaN, BARTaLaMEI. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per conoscere i risultati del~

!'indagine sul reale svolgimento dei luttuosi
avvenimenti di Battipaglia. (int. O'r. ~ 707)

ANTaNICELLI. ~ Al Presidente del Con~

siglio dei ministri ed ai Ministri dell'interno
e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Al fine di conoscere quali direttive siano sta~
te emanate in meritO' alla tutela dell'ordine
pubblico dopo i tragici e ammonitori fatti di
Avola, nel legittimo sospetto che tali diretti~
ve non abbiano in nessun modo cO'rretto l'at~
teggiamento delle forze dell'ardine così da
rendere meno prevedibili quelle conseguen~
ze che hannO' macchiata di nuavo sangue la
dolorosa cronaca di Battipaglia.

Per chiedere, inaltre, se non ritengano che
la mancata realizzazione delle promesse fat~
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te ai braccianti di Avola ed il ritardo dei
pravvedimenti atti a precisare le respansabi~
lità della repressiane del 2 dicembre 1968,
nanchè a soddisfare la sacrosanta attesa di
giustizia, nan siano da annaverare tra le
cause della delusiane e dell' esasperazione che
tornanO' casì di frequente ad agitare gli ani~
mi dei lavaratari ingannati nelle loro legit~
time richieste di lavaro e di pane. (int.
or. ~ 721)

INDElJLI, TESAURO, COLELLA. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri. ~ Per
canoscere:

a) quali respansabilità sianO' emerse e
quali prO'vvedimenti il Gaverna intenda adot~
tare in relaziane ai luttuO'si avvenimenti ve~
rificatisi nei giarni scO'rsi nel camune di
Battipaglia;

b) carne abbia seguita finora la dram~
matica situaziane ecanO'mica della Piana del
Sele e dell'intera pravincia di Salerno, in re~
laziO'ne ai preaccupantiritardi nell'attuazia~
ne degli interventi ordinari e straO'rdinari
delle AmministraziO'ni statali;

c) le determinazioni del Gaverna in or~
dine alla necessità di un rapido e cancreta
impegna in direzione di un accentuata pra-
cessa di industrializzaziane, can particalare
riferimentO' alla palitica delle partecipaziani
statali, al potenziamento degli interventi
straardinari della palitica meridianalistica,
saprattutta in favare delle zane pO'vere, alla
sviluppa redditiva dell'agricaltura ed alla
valarizzaziane dell' eccezianale pO'tenziale tu~
ristica della provincia di SalernO';

d} le ragiani degli incomprensibili ritar~
di nell'adazione delle provvidenze che sona
state dispaste per evitare la chiusura della
zuccherificio ed il ridimensianamento del~
l'attività del tabacchificia, in accaglimento
delle unanimi e legittime richieste dei sinda~
cati dei lavaratari, della deputazione paliti~
ca, degli amministratori camunali. (int. or. ~

725)

PINTO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ~ Per canoscere se, in conseguenza
dei luttuasi fatti di Battipaglia, determinati

da una diminuziane dell'occupaziO'ne in atto
da qualche anno e che ha assunto praparzia-
ni nO'tevoli can la chiusura della zuccherifi~
cia e delle manifattur,e tabacchi, nan inten~
da predisporre provvedimenti idonei:

1) ad accertare le respansabilità dei fat~
ti ed a predisporre strumenti capaci di evi~
tare per l'avvenire che si verifichinO' atti di
vialenza;

2) ad incrementare, stante la resistenza
degli aperatari ecanamici nel NO'rd per in~
sediamenti industriali nel Mezzogiarno, mal~
grado le incentivaziO'ni messe in atto, gli in~
vestimenti pubblici attraverso l'IRI;

3} a predisparre un intervento immedia~

tO'can l'estensiane, alle zane che fanno capO'
al palo di sviluppo di Battipaglia, delle prov~
videnze disposte per sanare la crisi dell'oc~
cupazione nell'industria tessile in atto nelle
zone tradizionali della Lombardia e del Biel~
lese;

4} ad interessare il Ministero dell'agri~
coJtura e delle fareste perchè dia dispasizioni
al fine di predisporre un piano di riconver~
siO'ne programmata nel campo della caltiva~
zione del tabacco, in modo da produrre qua~
lità diverse a costi inferi ari. (int. al'. ~ 726)

MARULLO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~
Per canoscere, in seguito alle luttuose vi~
cende di Battipaglia, quali provvedimenti
intendO'no adO'ttare perchè sia garantito in
avvenire che la polizia non possa uccidere
con le proprie armi cittadini inermi. (int.
or. ~ 730)

VIGNOLA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~ In
relaziane ai tragici avvenimenti di Battipa.
glia, si chiede di conoscere quali responsa~
bilità sono state accertate e quali provvedi~
menti, nell'ambito delle rispettive competen~
ze, intendanO' adottare. (int. 0'1'. ~ 733)

P RES I D E N T E . Avverto che i pre~
senta tori delle interpellanze hanno rinuncia~
to allo svalgimento delle interpellanze stesse.
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Pertanto il Governo ha facoltà di rispon~
dere alle interpellanze ed alle interroga~
zioni.

RES T I V O Ministro dell'interno.
Signor Presidente, onorevoli senatori, è mio
dovere rispondere al Senato sui dolorosi
avvenimenti che sono accaduti a Battipa~
glia il giorno 9, sulle cause che li hanno
determinati e sui problemi di ordine pub~
blico che, anche in rapporto a tali fatti,
si pongono all'attenzione del Governo, del
Parlamento, del Paese.

Alla Camera iniziai il mio intervento con
una affermazione che sento di dover ripetere
col pill profondo sentimento: l'espressione
del vivissimo cordoglio per le vittime e la
costernazione ed il dolore per tutti coloro
che sono stati oggetto di violenza.

A questa espressione aggiungo quella di
una grande amarezza, dato che ci troviamo
di fronte a fatti che, nati da manifestazio~
ni popolari, traggono la loro origine da un
disagio sociale, da una situazione umana
che il Governo avverte in tutto il suo si~
gnificato.

Dinanzi alla Camera dei deputati ho avu~
to modo di illustrare nei dettagli gli avve-
nimenti così come essi sono risultati dalle
indagini sin qui svolte.

In questa esposizione dinanzi al Senato
desidero ribadire ulteriormente alcuni pun~
ti di quella drammatica giornata.

Gli avvenimenti si sono svolti in quattro
fasi. Ne indicherò in sintesi lo svolgimento.

La prima ebbe inizio quando, verso le set~
te del mattino, gruppi di dimostranti ten~
tarono di bloccare l'autostrada Napoli~Reg~
gio Calabria ed improvvisarono blocchi sul~
le strade che portano a Battipaglia.

Alle ore nove avvenne l'episodio dell'urto
tra dimostranti e forze dell'ordine presso
la stazione ferroviaria. Contravvenendo ai
limiti fissati nella autorizzazione ricevuta per
il corteo, una folla calcolata sulle 1.500 per~
sane venne a contatto con un reparto e, pri~
ma che il funzionario di pubblica sicurez~
za avesse il tempo di procedere alle prescrit-
te intimazioni, i dimostranti riuscirono a
giungere nell'ambito ferroviario ed a ostrui-
re la strada ferrata.

La terza fase degli avvenimenti si verifi-
cò alle ore 13,30 circa. Fino a quell'ora si
era tentato da parte delle forze di polizia
d'invitare alla calma e di fare opera di per~
suasione mentre proseguiva il blocco della
circolazione ferroviaria e viaria. Un'auto-
colonna proveniente da Napoli venne sotto~
posta alle porte di Bellizzi e quindi nello
stesso abitato della frazione ad un fitto
lancio di pietre e di altri oggetti contuenden~
ti riuscendo faticosamente a raggiungere l'in~
gresso di Battipaglia, dove, con l'aumentare
del numero dei dimostranti, le violenze ven~
nero via via accentuandosi.

Dalla stazione si mosse allora una colon~
na di carabinieri e agenti di pubblica si~
curezza e con il congiungimento dei due re~
parti fu possibile ripristinare la circolazio~
ne precedentemente interrotta sulla vicina
autostrada.

I disordini però non diminuivano. Circa
2.000 dimostranti affrontavano le forze del~
l'ordine dando fuoco con bottiglie incendia~
rie a tre automezzi della polizia e ad un
pullman privato. Tutto il reparto, allo scopo
di evitare ulteriori e più gravi conseguenze,
si ritirava poco dopo verso la stazione dei
carabinieri a Pontecagnano.

La quarta fase della drammatica giorna~
ta ebbe inizio verso le ore 15, prima con lo
scontro, nei pressi della stazione, dei dimo.
stranti con un reparto che si era mosso da
quella località, poi con i drammatici attac~
chi seguiti da incendi al municipio, alla
pretura ed all'esattoria; infine con l'asse-
dio al commissariato alla cui porta veniva
appiccato fuoco con bidoni di benzina, di
nafta e con bottiglie incendiarie.

I tentativi di uscire dal commissariato
delle forz'e dell'ordine non ebero esito; le
violenze dei dimostranti si moltiplicarono
e assunsero forme estreme.

Le forze di polizia erano scompaginate,
Fu a questo punto e in queste circostanze,
così come ho già avuto mO'do di dire, che
da alcuni appartenenti alle forze dell'ordi~
ne furono sparati colpi di auma da fuoco che
causarono delorosamente le vittime tra la
popolazione.

Il doloroso bilancio vi è noto; mi è dove~
roso ripeterlo. Oltre alle due giovani vitti~



Senato della Repubblica ~ 7016 ~ V Legislatura

123a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 18 APRILE 1969

me, sette sono i feriti da arma da fuoco
tra i civili e 17 persone risultano rico~
verate o medicate per altre cause nelle cli-
niche locali. I feriti o contusi tra le forze
dell'ordine sono: 128 appartenenti alla pub-
blica sicurezza, dei quali 73 guaribili da 6
a 40 giarni, 32 fra i carabinieri di cui 29
guaribili dai sei ai quaranta giorni.

Conferma che nessuno dei funzionari e de-
gli ufficiali ha dato ordine di far fuaco, anzi
tutti avevano avuto cura di raccomandare
agli uomini il massimo autocontrollo.

Confermo anche che, nel mO'mento più
drammatico della giarnata, alcuni apparte-
nenti alle farze dell' ordine, rimasti isolati e
circondati, temendo per la propria inco-
lumità, di lara iniziativa hanno esploso al-
cuni colpi di arma da fuoco.

Dagli dementi fin qui raccolti risulta che
la dolorosa giornata di Battipaglia fin dal
suo nascere devia dal piano di una campo-
sta e legittima manifestazione democratica.
All'impravviso, ma con un crescendo di si-
tuazioni pericolose, erompe e si sviluppa
la violenza. La manifestazione assume un in-
dirizzo e una configurazione diversa che per
molti aspetti, a causa della sua stessa gra-
vità e delle multifarmi manifestazioni di
violenza, fa ragionevolmente ritenere che ci
si sia trovati di fronte a infiltrazioni di fo-
colai eversivi e in presenza di una predispo-
sizione di mezzi di offesa.

La manifestazione, iniziata si come prote-
sta, diventa tumulto, quasi che qualcuno
avesse sparso tra la folla dei dimastranti,
inquieti per le sorti del loro lavoro, le no-
tizie più allarmanti. Quella che era una
massa di lavoratori manifestanti perde la
sua originaria fisionomia.

Questi i fatti. Ma gli avvenimenti di Bat-
tipaglia devono essere anzitutto attenta-
mente considerati nel quadro di una situa-
ziane ecanomica e sociale divenuta difficile,
specie negli ultimi tempi, in seguito alla
chiusura di alcuni stabilimenti per la lavo-
razione di pradotti agricoli.

L'economia della zona presenta caratteri-
stiche di instabilità per l'occupazione, e ciò
nonostante la profonda azione di trasforma-
zione tuttora in corso nella Valle del Sele.

Infatti, di fronte agli investimenti pubbli-

ci e privati che hanno in questi ultimi anni
fatto insediare nella zona di Battipaglia un
certo numero di aziende legate alla lavora-
zione dei prodotti agricoli, sta il fatto che
la vita di tali aziende è stata finora condi-
zionata da cicli stagionali, sicchè il processo
di industrializzazione non può dirsi che si
sia fin qui realizzato con la creazione di
imprese in grado di garantire una costante
attività e quindi posti stabili di lavoro.

Situazioni come queste sono certamente
pericolose nell'ambito di una economia di
sviluppo qual è quella che caratterizza og-
gi l'Italia e che noi vogliamo perseguire nel-
l'Italia meridionale in modo particalare.

È indubbio come nel nostro Mezzogiorno
si stia determinando in questi anni una tra-
sfarmazione profonda, sia delle strutture
sia delle condizioni di lavoro e dei modi di
vita ed è da riconascere che difficilmente
un processo di trasformaziane economico-
sociale di tale ampiezza ed entità possa rea-
lizzarsi senza urti e tensiani. Quando un
intero sistema economico si mette in mo-
vimento, è infatti assai difficile poter pre-
vedere tutto fin dall'inizio, poter sapere in
anticipo dove e quali saranno i punti di
maggiore frizione e quali i fenomeni de-
rivati e secandari che potranno determi~
narsi. Sono tali soompensi che generano
talvolta tensioni del tipo di quelle che nei
giorni scorsi così dolarosamente ci hanno
colpito.

Questo è in realtà quello che si è veri-
ficato nella zona di Battipaglia.

Come emerge da quanto si è detto e scrit-
to in questi giorni, l'area della piana del
Sele, che ha come epicentro Battipaglia,
aveva assunto da tempo la posizione di una
vera e propria sacca nella quale si sono ve~
nuti a sovrapparre o a scontrare l'economia
rurale prevalente dell'intera zona e il pro-
cesso d'industrializzazione che ha investito
la zona di Salerno.

Sono evidenti gli scompensi anche sociali
che si sono determinati in seguito a questo
scontro tra due tipi di economia in un ter-
ritorio che ha una sua naturale vocazione
industriale e non solo per un'attività pro-
duttiva legata alla trasformazione di pro~
dotti agricoli.
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Ricordo queste cose al Senato per precisa~
sare che nell'intera area di Battipaglia, su
cui man mano è venuta a gravitare una po~
polazione numerosa, affluita anche da po~
veri centri montani limitrofi, si è verificata
quella congestione umana e d'insediamento
cui non si sono accompagnati nei tempi bre-
vi un adeguato ampliamento della base pro-
duttiva, una industrializzazione più intensa,
una maggiore valorizzazione della produzio- ,

ne agricola dell'intero comprensorio.
Aggiungo che le recenti chiusure di al-

cuni stabilimenti avevano finito con l'ag-
gravare ulteriormente una situazione sul-
la quale hanno anche inciso le note difficol-
tà inerenti alla trasformazione dei tabacchi
subtropicali e la crisi della barbabietola in
rapporto al più generale problema relativo
a questo settore.

Queste situazioni del tabacchificio
lo zuccherificio sono all'origine della
sta popolare.

Per quanto concerne il tabacchificio, la
temuta riduzione della manodopera stagio-
nale per il periodo estivo si ricollegava, come
ho detto alla Camera, ad una contrazione
della lavorazione dei tabacchi subtropicali
in relazione ad una diminuita richiesta sui
mercati esteri e ad una più intensa concor-
renza straniera. Per lo zuccherificio il pro-
blema locale si collocava nel noto quadro
della situazione generale dell'industria sac-
carifera italiana.

In ordine a tali problemi va sottolineato
che essi erano all' esame dei Ministeri delle
finanze e dell'industria, nelle cui sedi pro.
prio il 9 aprile erano in corso gli incontri
che si sono conclusi positivamente.

Nella polemica sugli episodi del 9 apri-
le sono state formulate sul piano generale
accuse roventi contro il Governo.

Si è detto che il Governo non affronta i
nodi sociali del Paese e quindi non previene
le tensioni sociali; si è detto che il Governo
vuole affrontare i problemi sociali con l'uso
della repressione e della violenza. Sono af-
fermazioni che debbo decisamente respin-
gere.

e del-
pro te-

DI P R I S C O. A parole!

RES T I V O, Ministro dell'interno.
Circa la mancata prevenzione, nel senso del-
l'assenza di un'azione politica diretta ad af-
frontare i problemi di questa società che si
Va trasformando, mi pare che si tratti di
un'affermazione priva di fondamento. Il Go-
verno ha dimostrato di non essere nè iner-
te nè rassegnato nè privo di quella volon-
tà politica necessaria per affrontare le que-
stioni sociali che sono sul tappeto. La verità
è che questi problemi sono rilevanti, dif-
ficili, complessi.

Che la politica dell'occupazione e della
sicurezza del lavoro sia la meta che ci stia~
mo ponendo e verso cui stiamo orientan-
do i nostri sforzi è certo, onorevoli senato--
ri, e io come Ministro dell'interno posso e
debbo auspicare che questa politica si attui
celermente, anche in modo da evitare che
le sacche di disoccupazione e sottoccupazio-
ne che si formano in vaste zone del Paese
possano trasformarsi in tanti centri di ten-
sione.

A me spetta di sottolineare che è compito
proprio dell'autorità amministrativa di eser-
citare la più vigile opera di osservazione e
di segnalazione delle particolari situazioni
di turbamento sociale.

Accanto a ciò che già si compie, mi limito
ad indicare alcune misure che sono state
predisposte o che vanno perfezionate. In
ogni provincia verranno redatti, con sem.
pre maggiore frequenza, a cura delle prefet-
ture, d'intesa con tutti gli organi interessati,
dettagliati rapporti sulla situazione delle
vertenze di lavoro sullo stato dell'ordine
pubblico e sulla pericolosità insita in tal une
controversie. Si attiverà l'opera dei prefet-
ti, con l'ausilio di tutte le autorità locali,
perchè interpongano i loro uffici con tem-
pestività per la soluz,ione delle vertenze; si

I
segnaleranno con maggiore ampiezza alla
Presidenza del Consiglio e ai Ministeri in-
teressati tutte le vertenze o controversie per
le quali più pressante appare l'intervento
degli organi oentrali.

Ma in questa opera di prevenzione che
sempre ci ha impegnati è indispensabile e
pregiudiziale una volontà di collaborazione
di tutti i sindacati e delle stesse forze po--
litiche. Noi chiediamo ancora una volta la
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collaborazione di tutti per una opera solle~
cita d'interpretazione delle esigenze popo-
lari, affinchè le tensioni sociali siano preve-
nute e contenute al fine di ricercarne le cau~
se ed elaborare le risposte possibili con la
urgenza e la tempestività che la gravità dei
problemi richiede.

Circa gl'interventi delle forze dell'ordine
la cui opera è insostituibile per la difesa
di una civile convivenza, molti interroganti
hanno pO'sto il problema dei mezzi con i
quali deve 'es'sere garantito l'ordine pub~
blico e dei mezzi attraverso i quali deve
svolgersi quell'aziane di prevenzione, di me~
diazione, di cantenimento dei contrasti e dei
conflitti che possonO' esplodere in occasione
delle vertenze e delle manifestazioni di la~
voratori.

Per ciò che si riferisce in particolare alla
tutela dell'ordine pubblico nelle manifesta~
ziO'ni sociali, sono state costantemente im~
partite e vengono continuamente ribadite
direttive intese ad assicurare che le mani-
festazioni si svolganO' liberamente, nel ri-
spetto dei diritti dei cittadini, in un quadro
di legalità demacratica.

A nessuno è lecita dubitare della nostra
cO'stante preoccupaziane di evitare qualsiasi
interventO' dal quale le situazioni possano
essere esasperate e possanO' condurre a de~
generazioni più gravi.

Certa, costituisce un preciso dovere del
Governo ed è un suo responsabile impegno
quello di sviluppare il perfezionamento dei
mezzi tecnici a disposizione delle forze del~
l'ardine in modo che si possa contempora~
neamente assicurare, nella salvaguardia do-
verosa della incalumità di tutti, il carattere
libera e pacifico delIe manifestazioni pub~
bliche, ma anche la difesa dei cittadini dal~
l'azione dei fautari della vialenza.

La Costituziane della Repubblica italia-
na garantisce ai cittadini la libertà nelle
sue varie manifestazioni. Ma questi bene~
fici di libertà, divenuti parte della nostra
personalità e della nostra vita di uomini e
di cittadini sarebberO' irreparabilmente per~
duti se irrazionali fermenti di violenza a,
peggio, preordinati disegni di sovversione
ponessero in pericolo quei diritti fO'ndamen~
tali che sono alla base del nostro sistema

democratico e che ogni cittadin9 vuole ve--
dere rispettati.

Questo è preoisamente il problema del~
l'ardine pubblico, espressione che solo un
grossolano malinteso può ident~ficare con
forme di coaziane che ripugnano alla no-

I stra coscienza democratica. La difesa del-
l'ardine pubblico è difesa della libertà.

Ripeto, pertanto, anche dinanzi a questa
Assemblea, che alle forze di polizia che si
prodigano con grave sacrificio per la tutela
dell'ordine pubblico, cioè per la difesa della
pacifica convivenza, della sicurezza e della
libertà, nan può mancare il riconoscimento
del ,Paese.

Violenza e intimidazione costituiscono la
frattura nel sistema della libertà e del di~
ritto. È questo il momento in cui le esigenze
di vita della collettività impongono che essa
stessa esprima contro l'aggressione a sè di-
retta da quei pO'chi che respingono le nor-
me del vivere civile il suo msostituibile do~
vere di difesa dell' ordinamento.

Noi dunque vogliamo che si crei un di~
ma di non vialenza, vogliamo garantire alle
organizzazioni politiche e sindacali l'invio-
labilità della pienezza di libertà di cui ga-
dono; vogliamo e dobbiamo assicurare 31
Paese una civile convivenza.

In questa senso, come è stato testualmen~
te detta dal Presidente del Consiglio alla
Camera, il disarmo nelle manifestazioni sin-
dacali e politiche è un traguardo verso cui
si può puntare ma a cui deve corrispondere
sempre ed in ogni circostanza un consolida-
to costume di non violenza. ,oggi, mentre
manifestazioni pacifiche e legittime degene.-
rano in tumulti e viO'lenze, in cui l'uso di
strumenti aggressivi, di tecniche di guerri-
glia ad opera di provacatari tendono a
creare sfiducia nello Stato, un clima di pau-
ra nella coscienza pubblica, di frustrazione
nelle forze dell'ordine, non può essere presa
in cansiderazione una proposta che avrebbe
soprattutto il significato di disarmo mora-
le e psicologico prima che materiale.

Noi ribadiamO' dinanzi al Parlamento il
nostro fermo impegno ad evitare le dege-
nerazioni e le violenze; e questo impegno
dovrebbe trovare consenzienti tutti perchè



Senato della RepubbLIca ~ 701:9 ~ V Legislatura

123a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 18 APRILE 1969

tutti siamo interessati a che si operi in un
clima di libertà.

Non esiste, non può esistere una logica del-
la violenza., Un Governo che la subisse o la
consentisse favorirebbe l'anarchia e la fine !

della libertà.
Noi ci facciamo carico delle preoccupazio-

ni di tutti coloro che hanno a cuore la sal-
vaguardia del nostro sistema di libertà che
deve essere quello e sola quello sancito nel-
la Castituzione. In questa apera chi può pen-
sare che il Gaverno possa ciecamente farsi
portatore di una linea di repressione che
oltretutto è storicamente innaturale e po-
liticamente illogica?

Ecco, anarevoli senatori, i termini del-
l'impegna che came Ministro dell'interno
sento di poter assumere: fare tutto ciò che
è umanamente possibile con i nostri mezzi
e le nostre responsabilità perchè sia impe"
dita la violenza, perchè sia garantita la li-
bertà di tutti, perchè sia salvaguardato il
nastro diritto di partare avanti la trasfor-
mazione sociale del Paese. (Vivi applausi dal
centro).

P RES I D E N T E Il senatore Di
Prisco ha facaltà di dichiarare se sia sod-
disfa tto.

D I P R I S C a Signor Presidente,
debbo dichiarare la mia piena e tatale in-
soddisfazione per la replica del Ministro del-
l'interna. E a questa punta credo debba
porsi una domanda che deve ottenere ri-
sposta dai banchi dei partiti della maggio.
ranza: a nome di chi ha parlato il ministro
Restivo in questa sua replica? Ha parlato il
Ministro dell'interno? Egli ha continuamen-
te citato il Governo; quindi è da presu-
mere che abbia replicato a nome di tutto il
Governa.

Voce dalla sinistra. Ma non vi è nessun
Ministro socialista al banco del Governo.

D I P R I S C a. Questa replica del
ministro Restivo è tutta campenetrata di mo-
deratismo canservatore; ma il giudiziO' che
egli ha dato sulle questioni dell'ardine pub-
blico, ad esso callegato in maniera direi ar"

manica, se mI e concesso il termine, viene
condiviso da tutti i partiti della maggio.
ranza gavernativa? Quando egli nella replica
affronta i problemi di ordine sociale del
Mezzogiorno e fa riferimento ai rapparti del-
la prefettura per la conoscenza delle realtà
locali, alle segnalazioni alla Presidenza del
Consiglio delle vertenze che vengono via via
svolgendO'si nel Paese, all'opera di mediazio-
ne di non si sa bene quali autorità, è eviden-
te che .c'è la risottalineatura di una convin-
zione che ormai è radicata nel ministro Re-
stivo e nella sua parte politica o meglio nel-
la corrente della sua parte politica. Queste
cose le abbiamo già conosciute nel Paese e
vengono riportate alla ribalta questioni che
in tempi abbastanza lontani erano state trat-
tate dall'allora Presidente del Consiglio ono-
revole Scelba e che, dopo il 1960, dopO' il
1963, dopo le elezioni del 1968, credevamo
fossero scomparse nel Paese.

Questo è l'aspetto nuovo che è venuto fuo-
ri nella replica di oggi del ministro Resti-
vo. Ed allora evidentemente si pongono dei
grossi problemi di ordine politico.. anorevo.
li colleghi, siamo ad un biviO' tra il modera-
tismo conservatore che vÌ'ene mantenuto e la
volantà di dare al Paese una nuova linea di
carattere politico che venga dalle forze rea-
li e che si colleghi all'ormai insopprimibi-
le realtà di cui oggi le masse popalari pre.
tendono e chiedonO' che si tenga conto.

Allora possiamo dire che questa è il Go-
verno della linea Avola-Battipaglia in po-
litica interna, cioè il Gaverno che con i prov-
vedimenti di carattere econamico e generale
presi l'anno scorso con il casiddetta decre-
tane ~ contenente agevolazioni per l'incen-

tivaziane alle imprese del Mezzogiarno ~

e can l'interventa repressivo nelle manifesta-
zioni papalari abbina a questa linea politica
interna il rilancio in politica estera dell'atlan-
tismo di cui ancora ieri l' onorevale Gui in
sede di commissioni riunite della Camera ha
parlata.

Di frante a questa realtà vengonO' posti
gli uomini del centro-sinistra. Il nostro col-
lega Valari in un SUa articola diceva che
questa realtà c'è chi l'ha voluta, c'è chi la
subisce, c'è chi la denuncia, c'è chi non rie-
sce ad accettarla, ma essa è lì nella sua nan
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confutabile realtà. Ed allora per alcune
farze, per alcuni uomini che guidano o che
si trovano in determinate forze che pure
si sano sentite alla Camera dei deputati, cre~
do che sianO' venuti l'ara e il momento di
non cadere nella stretta infernale della po~
litica delle due staffe.

Abbiamo sentito le espressioni del demo-
cristiano Donat-Cattin quando affermava che
nascono due esigenze: la necessità di cam~
biare tutta la politica meridionalista del Go-
verno e quella di giungere al disarma della
pO'lizia nei canflitti di lavora. AbbiamO' sen~
tito l'e dichiarazioni del demacristiano Sca-
lia: è cresciuto il grado di coscienza popo-
lare e si avverte sempre più la ingiustizia
di una situazione di depressiane individuale
e collettiva che affUgge e mortifica. Abbiamo
sentito le dichiarazioni dell' anarevale Scal~
fari del Partito socialista italiano; le dichia-
razioni degli onarevali Restivo e Rumor han~
no il significata di una autentica svolta a de-
stra del Gaverno. Abbiamo sentito le dichia~
razioni dell'onorevale Lezzi del Partito so-
cialista italiano: i fatti di Battipaglia im-
pangono un ripensamenta; nan si tratta di
prablemi transitori di ardine pubblico, ma
di una protesta che nasce dal fatto che la
industrializzazione del Mezzogiorno è tutto-
ra legata ad elementi particolari e transeun~
ti. AbbiamO' la dichiaraziane dell'onorevole
Lombardi del Partito socialista italiano il
quale ha affermato che la svalta a destra
è davuta alla priorità che il Governo assegna
alla cosiddetta difesa dell'ordine pubbliço e
ha detto: « il centro~sinistra non sa più af-
frontare la situazione ».

Onorevoli colleghi dei gruppi della mag~
gioranza che avete questi uomini che espri-
mano tali valutazioni di ordine politico, che
cosa traete da tutta ciò? Che la linea che

l'onarevole Restivo ha aggi qui riconferma~
to debba cantinuare nel nostro Paese o che
è arrivata il momento di dire basta a questa
esperienza fallimentare non tanto per gli
uomini di Gaverno, ma per gli interessi po-
polari del Paese?

Siamo talmente sordi o dimentichi da non
ricordare che casa è accaduto in questi due
mesi nel Mezzogiorno? Vi elenco, per memo~
ria di tutti, a che cosa hanno portato le mo-

bilitazioni popolari: ad Enna si è avuto uno
sciopero generale alla fine di gennaiO', a Fon~
di il 3 febbraio, a Catania il 10 febbraio, a
Caserta il 12 febbraio, a Cosenza il 15 feb-
braio, a Salerno il 22 febbraio, a Reggia Ca~
labria nei comuni di Rasarno, Cornigliano
Calabro e Adrano il 19 febbraio, a Caulonia,
sempre in provincia di Reggia Calabria, il
23 febbraio, in Puglia il 23 febbraio; si è
avuta poi lo sciopero di tutta la regione
umbra il 7 marzo e di Siena, e di Terni il
25 marzo. Dapo tutto ciò, lei, anorevole Re-
stivo, dice che sarà cura della presidenza
del consiglio di esaminare le condizioni che
si creano a causa dell'insoddisfazione dei
lavaratori e delle attese che sono rimaste
insolute!

Io ho voluto citare soltanto le città dove
si sono sviluppati degli scioperi generali ed
a essi si affiancano le lotte condotte dai la-
voratori per quanta riguarda la difesa del-
l'occupaziane in determinate fabbriche e
zane. La situaziane del MezzogiornO' è ad un
punto critico che porta all'esasperazione da
parte della gente che manifesta. Infatti,
quando lo stadio di esasperazione dei lavo-
ratori, dei cittadini che ambiscono soltan-
to la difesa del posto di lavoro per poter
garantire per sé e per le loro famiglie una
certa sicurezza è portato al livella massimo
perchè si vede che la volontà politica e le
scelte economiche non compiono passi avan-
ti, è naturale che tale esasperaziane erompa

, vialenta. Voi andate in cerca dei fomenta-
tori, dei provocatari degli sciaperi, però è
vostra la provacaziane, è vostra la respon"
sabilità di aver determinato quelle scelte
di politica economica che hanno causato una
situazione di crisi! (Applausi dall' estrema si-
nistra).

Onorevole Restivo, sono andato domenica
scarsa can altri colleghi ad Avola e mi sono
recato nella stessa sala consiliare dove il
ministro Brodolini è andato il 3 gennaio: lì
ho trovato gli stessi braccianti di allora e i
nostri due compagni del PSIUP con le loro
ferite nel ventre ancora non del tutto cica~
trizzate. I lavoratori di Avola sono fieri della
battaglia che hanno condotto e nel ricordo
dei sacrifici dei loro compagni caduti non
hanno chiuso la vertenza. A distanza di po-
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chi mesi da allora i caporali ci sonQl anca.
ra; il Ministro del lavoro aveva solennemen~
te detto: «Ci spaccheremo la testa o io ~

intendendo con la parola io la linea gover~
nativa e il Governo stesso ~

0' i caporali
}}.

Vi state spaccando la testa VQli perchè i
caporali esistQlno, perchè l'ingaggio sulle
piazze cQlntinua, perchè la pressione in deter~
minate aziende esiste ancora, perchè si ten-
ta di vialare il contratto stipulato dopo una
notte tragica.

Le donne che lavorano nei campi vengono
dalle provincie di Messina e di Catania a
prestare la loro apera nelle aziende di Avola
con i loro bambini dato dhe non possono la~
sciarli a casa da soli; questi bambini sono
portati nelle campagne perchè solo in tal
modo passano essere accuditi dalle madri
mentre esse lavorano attorno ai mandodeti
e ad altri alberi; questi faciulli non vanno a
scuola e quindi crescono senza la possibilità
di comunicare con i loro coetanei e con le
uniche prospettive offerte dan'indirizzo di
politica economica seguito dal Governo nel
Mezzogiorno.

Ebbene, onorevali colleghi, non è finito
ad Avola! I braccianti lo hanno detto a chiare
lettere e noi che eravamo presenti responsa-
bilmente lo abbiamo riferito ai nostri partiti
perchè ne facessero oggetto di mobilitazio~
ne. Della questione non devono interessarsi
solo i partiti, ma tutti noi, dato che ab-
biamo il dovere di pensare a quali saranno
le condizioni in cui verranno a trovarsi i
braccianti di Avola quando fra poche setti~
mane, alla fine del mese di maggio, essi sa~
ranno condannati alla disaccupazione fino
al prossimo autunno. Il sindaco comunista,
l'assesore del nostro partito e lo stesso vice
sindaco socialista ci hanno avvertito. È inu~
tile aspettare le segnai azioni sulle condizio~

ni dei braccianti che vengono attraverso rap~
porti dena prefettura perchè noi tali condi~
zioni le conosciamo bene! E allora certamen~

te occorre vedere sin da ora quali scelte
debbano essere fatte in relazione ai prable~
mi di incremento dell'attività produttiva che
pure sono stati da tempo indicati dai rap~
presentanti popolari di quella zona.

OnQlrevoli cQllleghi, di fronte a manifesta~
zioni del genere nel Paese, anch'io concor~

do con l'affermazione dell'onarevole Lom~
bardi che ha detto che è vergagnosa e in~
degna la consideraziQlne su queste manifesta~
zioni fatta da un Sottosegretaria socialista,
l'onorevole Cattani, il quale ha affermato che
è ora di finirla con la contestazione, le oc~
cupaziani e le attuali nuove forme di lot~
ta e di pratesta.

Ma, onorevoli colleghi, qual è la realtà?
La realtà ci è richiamata anche da un epi~
sodio di ieri: di fronte all'inerzia del Mi~
nistero delle partecipazioni statali per quan~
to riguarda la questione dell'ELSI di Paler~
mo, malgrado tutte le sollecitaziani di que~
sti mesi e di queste settimane, con enQlrme
sacrificio è partita da Palermo una delega~
zione di quei lavoratori per venire a dimo~
strare a Roma; e questa pressiane popola~
re ha portato alla riapertura dello stabili~
mento. È chiaro allora, onorevoli colleghi,
che occorre questa forma di prQltesta nel
nostro ,Paese; e la protesta arriva ai limiti
della contestaziQlne per ottenere qualche c~
sa. Così è stato per Avola! Casì per Battipa~
glia! Così si è ripetuto per l'BLSI! Così an~
cara è prevedibile che accadrà dato l'orien~
tamento che seguite in tutte le situazioni di
questo genere che accadono nel nastro Paese.

Pertanto è evidente che voi del Governo di
centro~sinistra non avete saputo por mano
alle cause che determinano queste situazio~
ni, seguendo una linea di politica economi-
ca basata sugli incentivi per i gruppi in~
dustriali, sull'appoggio alle scelte dell'im-
prenditore privato o pubblicQl, alle scelte
insomma del sistema capitalistico, del pro~
fitto privato.

In questo quadro, onorevoli colleghi, i con~
fIitti e le vertenze di lavora, le manifesta~
zioni di questo genere, non potranno finire
nel Paese, anzi aumenteranno. Dobbiamo es~
sere cQlnsapevoli che il tipo di manifestazi~
ne che portano avanti QIggi i lavoratQlri, le
masse popolari non è più quello di alcuni
anni fa. Abbiamo portato nelle nostre con~
trade mezzi per la comunicazione diretta e
immediata delle notizie. Ebbene, i lavoratori
vogliono sentirsi, attraverso questo tipo di
manifestazione, i protagonisti della loro lot~
ta; non delegano più niente a nessunQl. Que~
sta è la realtà, dobbiamo convincercene tut~
ti. E il nostro apporto, come forze politiche,
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(e noi lo stiamo dando con grossi sacrifi~
ci, dati i pochi mezzi) è quello di dare uno
sbocco positivo a queste lotte, a queste ma-
nifestazioni, a questo tipo di istanze po-
polari.

Ed invece, ecco qual è la soluzione che vie~
ne prospettata ancora stamaITe dal Mini-
stro dell'interno: !'intervento della polizia
per il cosiddetto ordine pubblico.

Lei, onorevole Ministro, ha confermato
stamane quello che aveva detto alla Came-
ra, cioè che la polizia ha sparato a Batti-
paglia. Io prendo atto di questo fatto, che
si ripete dopo Avola ancora una volta e
prendo atto dei caduti nel momento di ma-
nifestazioni per il lavoro e per la difesa
dell' occupazione.

I nostri colleghi del Partito socialista uni-
ficato di fronte a questo non sentono nul-
la? Noi abbiamo fatto una scissione per di-
fendere alcune idee, alcune forze del mo-
v,imento socialista e del movimento popo-
lare poichè ritenevamo che sostenere un
sistema capitalista avrebbe portato coloro
i quali a questo sistema soggiacevano a si-
mili manifestazioni di conservatorismo dal
punto di vista politico ed ideologico. Ci dis-
sero che eravamo dei visionari, che era sol-
tanto una questione di polemica, mentre è
la stessa logica della conduzione capitalisti-
ca degli interessi generali del Paese alla
quale si è arrivati che porta a queste tra-
giche conseguenze.

Quando noi chiediamo il disarmo della
polizia, ciò non vuoI dire soltanto che la po-
lizia non debba portare armi nelle manife-
stazioni politiche e sindacali, ma significa
voler affermare una nuova concezione della
vita democratica, delle masse, del rapporto
tra Stato 'e cittadini. Ella, signor Ministro,
ha detto poco fa che il disarmo della po-
lizia avrebbe il carattere di un disarmo m~
rale e psicologico; io dico, così come ha
detto l'onorevole Lombardi, ~ in questo
mi trovo d'accordo con lui ~ che invece bi~
sogna operare per un riarmo morale secon-
do i princìpi costituzionali che non ven-
gono portati a conoscenza degli agenti, di
coloro che dovrebbero essere i tutori del-
l'ordine. Occorre pertanto revocare quello
che è stato !'indirizzo costantemente segui-
to in questo periodo.

Onorevoli colleghi, oggi dobbiamo riscon-
trare la crisi aperta di ordine politico della
maggioranza, la crisi dei rapporti tra i par-
titi della maggioranza, addirittura la crisi
negli stessi partiti dove ogni corrente, ogni
gruppo porta avanti le SUe tesi per cui il
centro -sinistra esplode clamorosamente.
Frattanto i problemi delle masse popolari,
dei cittadini urgono 'e di fronte a questo
spettacolo le vostre non possono essere che
parole buttate al vento e scritte sull'acqua,
quando venite a parlarci degli impegni a ca-
rattere social'e che il Governo intende af-
frontare. Pertanto non avete che una scel-
ta: andarvene, farla finita con questo in-
dirizzo di politica economica e sociale ~ con
le sue limitazioni ~ e di politica interna-
zionale.

Tutta la vostra costruzione cade ma il
Paese non può essere soltanto un inerte
spettatore, il Paese dimostra oggi, nelle sue
forze reali e vive, di voler essere il prota-
gonista ed alle masse lavoratrici noi inten-
diamo collegarci. Noi intendiamo rivolgere
l'appello ad esse come pure a quelle forze
che tali problemi hanno avvertito, in un mo-
do o nell'altro, come risulta dalle dichia-
razioni di esponenti nell'altro ramo del Par-
lamento, affinchè vengano fuori per realizza-
re quella grande forza unitaria dello spirito
popolare che ci è apparsa nelle lotte delle
masse lavoratrici poichè soltanto così noi
possiamo salvare il nostro Paese dalle scia-
gure che le forze politiChe della destra e le
forze reazionarie vorrebbero condurre e
spazzare quindi via decisamente una poli-
tica fallimentare aprendo la strada real-
mente alla risoluzione positiva dei proble-
mi delle masse popolari. (Vivi applausi dal-
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Il senatore Mam-
mucari ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

M A M M U C A R I. Non posso dichia-
rarmi soddisfatto delle dichiarazioni del
Ministro dell'interno, anche se esse sono
state un po' dIverse da quelle che egli ha
fatto alla Camera, per il contenuto e per il
collegamento alle cause di fondo che han-
no determinato il dramma di Battipaglia.
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Però le sue conclusioni non possono essere
accolte da noi, nè possiamo dichiarard sod-
disfatti della risposta anche in merito a co-
me si intende risolvere la situazione non
certamente leggera, nè certamente positiva
che abbiamo nel nostro Paese. Quello che
occorre notare (non so se questo sia un fatto
casuale o voluto dalle conseguenze delle di-
chiarazioni, che vennero fatte alla Camera
e dal dibattito che all'interno dei partiti del
Governo si è venuto a determinare) è l'isola~
menta nel quale il ministro Restivo si trova
al Senato, nel senso che una parte del Go-
verno, che aveva partecipato al dibattito
alla Camera, non è qui presente. È un'os~
servazione, che riteniamo, debba essere fat-
ta, perchè indisoutibilmente il dibattito al-
la Camera e il modo come la questione di
BattiJpaglia è stata affrontata, almeno da una
parte del Governo, ha creato per lo meno
perplessità, dubbi, incertezze e interrogativi,
che dovranno trovare una risposta in pro.
sieguo di tempo.

Può darsi che ci troviamo di fronte a una
situazione nuava. Dichiarazioni fatte da al-
cuni uomini politici indicano che così non
si può andare avanti e che è necessario
cambiare almeno qualcosa, non solo per
quanto si riferisce al modo di comportarsi
delle forze dell'ordine, ma anche per quanto
si riferisce all'attività politica del Governo
attuale.

Ma torniamo ai fatti di Battipaglia. Credo
che sia necessario approfondire ancora di
più le dichiarazioni fatte dall'onorevole Mi~
nistro dell'interno in merito alle cause lon-
tane dei fatti di Battipaglia. Occorre ricor~
dare che in breve tempo, in quella cittadina,
che è in aumento di popolazione, non cer-
tamente per l'incremento delle attività pro~
duttive, ma per l'afflusso di gente più povera
dai comuni vicini, vi è stata una serie di
chiusure di fabbriche, che voglio qui d~
tare. Si è chiuso il conservificio Baratta, con
il licenziamento di 400 operai, in maggio~
ranza donne e si sono chiusi due altri con-
servifici: il D'Amato e il D'Agosto" con 500
licenziamenti, in gran parte di donne; si
stava per chiudere il tabacchificio, per lo
meno per ridimensionarlo in seguito alla

politica del Mercato comune europeo e si
stava chiudendo lo zuccheri,ficio, a seguito
del processo di ristrutturazione dell'indu~
stria Piaggio, perchè lo zuccherificio era del~
!'industriale Piaggio, con la minaccia di li-
cenziamento di 600 operai per quanto ri-
guarda il tabacchificio e di 500 operai per
quanto riguardo lo zuccherificio. Senza par-
lare poi delle attività minori, che sono state
ridimensionate drasticamente con ulteriori
processi di licenziamento.

È da tenere presente che siamo di fronte
anche ad una seria crisi dell'agricoltura, do-
vuta a tutte le conseguenze, di cui al Mer~
cata comune europeo (ridimensionamento
di determinate culture) e a una crisi gra-
vissima dei prezzi, non solo dei prodotti
agricoli, ma, stando alle dichiarazioni fatte
da piccoli industriali del luogo, anche dei
prezzi dei prodotti finiti. I piccoli industriali
del luogo, stando a quanta ci hanno rife-.
rito, sono molta preoccupati per il modo
come i grandi industriali del Nord (che essi
definiscono « i grandi») si comportano nei
confronti delle attività praduttive dei pic-
coli industriali dell'Italia meridionale, nel
senso che ,fissano non solo i prezzi della ma-
teria prima, ma anche dei prodotti finiti.

Vi è una crisi dell'agricoltura, che porta
al licenziamento dei braccianti e alla clas-
sica fuga dalle campagne dei coltivatori di-
retti. Ma una delle cause che ha determi~
nato lo stato di esasperazione non di questo
o di quel gruppo, di cittadini, ma dell'intera
popolazione di Battipaglia, è il modo di com~
portarsi del'l'amministrazione comunale.

Discutendo con i cittadini di Battipaglia,
in particolare con i lavoratori, noi abbiamo
saputo che, nonostante questo processo di
ridimensionamento dell'attività economica,
nonostante questa situazione di vera mise-
ria esistente a Battipaglia, da parte dell'am-
ministrazione comunale non si tiene conto
di questa realtà nuova, drammatica, ma si
procede con il sistema delle tassazioni indi~
scriminate, tanto che, stando a quanto ci
hanno dichiarato alcuni operai e alcuni brac~
cianti nella piazza, quindi in presenza di
aJtri cittadini di Battipaglia, !'imposta di
famiglia per un bracciante arriva fino a 12
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mila lire all'anno e, nel complesso delle im~
poste che si devono pagare al comune, una
famiglia non certamente agiata, come quella
di un bracciante o di un operaio edile, ar~
riva a pagare fino a 20.000 lire all'anno di
imposte. Vorrei far presente che a Roma
alcuni grossi industriali e imprenditori pa~

gano d'imposta di famiglia qualcosa come
50~60.000 lire all'anno, avendo certamente
redditi non di poche migliaia di lire, ma di
centinaia di milioni, oppure non pagano af~
fatto tale imposta.

Ora, questa è stata una specifica aggra~
vante, che ha determinato lo stato d'insof~
ferenza, di esasperazione esistenti a Batti~
paglia. Ci si può spiegare quindi perchè

!'ira della popolazione si sia rivolta contro
il comune; oltre allo stato di esasperazione
che si è determinato con la disoccupazione
e che ha portato prima all'urto della poli~
z;ia con i lavoratori e la popolazione e poi
alla risposta della popolazione, che non vuo"
le essere trattata come una massa di delin~
quenti comuni, di servi della gleba, che deb~
bono solo obbedire e non fare mai valere
i loro diritti, !'ira della popolazione si è ri~
volta anche contro il comune, accusato di
avere ostacolato l'intervento e !'impianto di
grosse aziende, allo scopo di tutelare gli in~
teressi di alcuni agrari e industriali, che mi~
rana a mantenere basse le retribuzioni e a
non rispettare i contratti. Vi è un convin~
cimento, forse sbagliato, nena popolazione
di Battipaglia che vi sia stato l'intendimen~
to da parte dell'amministrazione comunale
di non darsi da fare, di non muoversi, di
non agire per migliorare la situazione eco~
nomica esistente a Battipaglia, anzi di fa~
vorire gli interessi più retrivi, che dominano
la situazione in questo comune. Tali inte~
ressi portano al non rispetto dei contratti

di lavoro, alle basse retribuzioni: si parla
di retribuzioni che vanno dalle 1.500 alle
2.000 lire al giorno e di orari di lavoro pro~
lUingati oltre il termine consentito dalla leg~
ge. Vi era quindi una situazione della quale
occorreva tenere conto. Il commissario di
pubblica sicurezza, onorevole Ministro del~
!'interno, conosceva bene queste cose; ma
egli (che è stato giustamente trasferito, al~

meno stando alle notizie dei giornali, per~
chè la sua presenza a Battipaglia non sareb~
be stata tollerata ulteriormente), pur cono~
scendo benissimo lo stato di cose, aveva sem~
pre tenuto precedentemente un comporta~
mento ~ sempre stando alle dichiarazioni
dei cittadini ~ che non mirava a favorire
quei rapporti, che dovrebbero esistere tra
cittadini e autorità rappresentanti lo Stato
democratico. Il comportamento del com~
missario di pubblica sicurezza è stato sem~
pre pieno di iattanza, provocatorio nei con~
fronti dei cittadini e particolarmente nei
confronti dei più poveri.

La situazione, certo abbastanza pesante,
non si è comunque risolta perchè anche gli
accordi realizzati a Roma per il tabacchifi~
cia e lo zuccherificio sono considerati asso~
lutamente insufficienti. Infatti per il tabac~
chificio, ad esempio, ci sono state già di~

chiarazioni del dirigente che lasciano per
lo meno perplessi e preoccupati coloro che
le hanno apprese: egli dice che accetta le
imposizioni da parte del Governo, ma che
non potrà essere in condizione di rispettare
l'accordo perchè non cO'nviene più lavorare
il tabaoco verde. Per quanto riguarda lo zuc~
cherificio vi è, poi, la convinzione, da parte
della pO'palaziane, che allo stata delle cose
nel pracesso di ristrutturazione della coltu~
ra della bietala e dell'industria dello zuc~
chero, questa zuccherificio potrà lavorare
in misura ridotta e sarà destinato prima o

pO'i a scomparire da Battipaglia.
Quindi, oltre agli accordi che sono stati

firmati qui a Roma il giorno in cui a Bat~
tipaglia si sviluppava una situazione estre~
mamente grave e drammatica, occorre che
il Governa provveda a liquidare tutti gli
ostacoli che finora si sono frapposti a un
interventO' più massiccio degli investimenti
dello Stato, così da risolvere almeno uno dei
problemi più gravi, quello dell'occupazione.

Per quanto riguarda i fatti, onorevole Mi~
nistro, quando una delegazione dei senatori
comunisti si è recata a Battipaglia, non si
è peritata solo di andare dal colonnello dei
carabinieri, che sostituiva l'autorità di po~
lizia a Battipaglia, ma ha voluto parlare
con gruppi diversi di cittadini appartenenti
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a tutte le categorie. Ebbene, le notizie che
ci sono state fornite sono notizie che colli~
mano tutte in un punto, che cioè la trage~
dia si è manifestata a seguito dell'inconsul~
to comportamento del commissario di pub~
blica sicurezza e successivamente anche del
questore, che non tennero conto di quale
era la natura di quella manifestazione, che
aveva luogo a Battipaglia, che mirava a so~
stenere l'attività che svollgevano le autorità
locali di Battipaglia a Roma (e non solo
quella che svolgeva l'amministrazione comu~
naIe, ma l'attività che svolgevano a Roma i
dirigenti sindacali, i rappresentanti della
cittadinanza); ebbene, il comportamento del
commissario di pubblica sicurezza e succes~
sivamente del questore non è stato quello
di tener conto di quale era il movente, il
motivo della manifestazione, ma di tentare
di maniiiestare, ancora una volta, una forza
mal qualificata dello Stato nei confronti di
coloro che u:sU!fruivano dei diritti costitu~
zionali.

Per quanto si riferisce alla natura della
manifestazione, noi abbiamo qui un volan~
tino, che è firmato dal comitato di a:gitazio~
ne permanente. Forse molti colleghi, quando I
sentiranno «comitato di agitazione perma~
nente », penseranno ai {{cinesi» ai maoisti,
alla rivoluzione permanente, e, quindi, a sov~
versivi classici nella storia del movimento
operaio italiano, cioè agli estremisti di si~
nistra. Invece il comitato di agitazione per~
manente è firmato da giovani della Demo~

crazia cristiana, del Partito comunista, del
Partito socialista, del Partito repubblicano,
del Partito socialista di unità proletaria. Eb~
bene, questo volantino è stato diffuso nel

giorno precedente la manifestazione e lo
scopo della manifestazione era evidente nel
volantino stesso. Le autorità, quindi, che lì
rappresentavano lo Stato, avrebbero dovuto

tener conto dello spirito della manifestazio~
ne stessa. Cosa dice questo volantino? {{ Gli
operai in lotta chiedono la vostra collabora~
zione ~ è rivolto agli studenti ~ allo scio~
pero generale indetto per stamani. Lottate
con la classe operaia contro la disoccupazio~
ne e la smobilitazione delle fabbriche voluta
dai monopoli. La vostra partecipazione alla

lotta operaia è indispensabile perchè dal bi~
nomio studenti~operai possono essere elimi-
nate le contraddizioni dell'attuale sistema e
perchè dalla vostra lotta possa sorgere una
società nuova in cui anche voi possiate con~
tare di più ». Non credo che la diffusione di
un volantino di questa natura volesse indi~
care l'obiettivo da parte dei firmatari, che
rappresentano le nuove generazioni di Batti-
paglia, di rovesciare il sistema costituito, di
fare una rivoluzione permanente e di creare
il sovvertimento, perchè ~ ripeto ~ i firma~
tari sono i rappresentanti di diversi orienta~
menti politici. Ma vi è di più. Il giorno suc~
cessivo alla tragedia di Battipaglia è stato
lanciato un volantino firmato dai Partiti, dai
sindacati e dai rappresentanti dell'ammini~
strazione comunale, il giorno 10 aprile 1969,
e contenente un appello discusso e appro-
vato all'unanimità. Noi eravamo presenti,
quando si è fatta la riunione, di cui all'ap~
pella. Vi erano rappresentanti della Demo~
crazia cristiana, del Partito socialista italia~
no, del Partito socialista di unità proletaria,
del Partito repubblicano e vi erano rappre~
sentanti di quella odiata amministrazione co~
munale. Questo volantino dice: {{ Inchinia~
moci tutti alla memoria dei caduti e formu~
liamo i nostri auguri ai feriti che hanno da-
to il loro sangue per il lavoro e la vita di
Battipaglia. Condanniamo la violenza della
polizia e chiediamo un'inchiesta sulle re~
sponsabilità dei drammatici avvenimenti ».
Teniamo presente che firmatari sono an-
che gli amministratori comunali e i dirigen-
ti della Democrazia cristiana oltre ai rap~
presentanti delle categorie sociali fra i qua~
li i rappresentanti dei piccoli industriali di
Battipaglia. {{ Cittadini, la vostra lotta e il
vostro sacrificio hanno ottenuto un primo
successo. È stato garantito dal Governo che
il tabacchificio e lo zuccherificio, almeno
per il prossimo anno, non saranno chiusi.
Cittadini, la lotta deve però continuare per
ottenere una risoluzione effettiva e duratura
dei problemi di Battipaglia e della piana del
Sele con la industrializzazione e il rinnova-
mento delle campagne. Dobbiamo essere tut~
ti uniti in una grande azione democratica ».
Concludeva con l'invito a partecipare alla
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manifestazione, che ci sarebbe stata la sera
a Battipaglia. Ebbene, anche questo volan~
tino sta ad indicare quale era 10 stato d'ani~
ma della popolazione e la unità che si era
venuta a determinare a Battipaglia contro
un tipo di politica degli investimenti (io di~
rei un tipo di politica di disinvestimenti)
nell'attività industriale e agricola, che aveva
creato quelle condizioni oggettive di esaspe~
razione alla quale, con il catalizzatore del-
!'intervento inconsulto della polizia in base
agli ordini dati dal commissario ~ che par-

lava di pecoroni da far ragionare, da riman~
dare a casa, di pecoroni che non dovevano
assolutamente manifestare ~ si è sviluppa~

to il dramma e la tragedia che tutti quanti
conosciamo.

Ma da Battipaglia sorgono problemi parti~
colari che in base alla risposta del Governo
debbono dird con chiarezza qual è il dise-
gno dell'attuale Governo o di una parte del~
l'attuale Governo, perchè fatti come quelli
di Battipaglia purtroppo non è detto che non
possano nuovamente aocadere in base a
quello che si sta preparando nel nostro Pae-
se. Intanto vi è il grosso problema della
ristrutturazione dell'agricoltura in base al
piano Mansholt. Si parla di 3 milioni di con~
tadini italiani che devono essere cacciati
dalle campagne; e non credo che i contadi-
ni saranno lieti di abbandonare le campagne
e di battere di nuovo la strada dell'emigra-
zione, non solo all'estero, ma all'interno del
Paese, conoscendo quali sono le condizioni
degli emigrati nei grandi centri industriali.
Basti pensare alle condizioni di coloro che
afìfluiscono a Roma. C'è quindi questo primo
dramma che si presenterà. Ci sono le scaden-
ze del MEC del 1970; vi è la ristrutturazio~
ne di alcune produzioni, la politica dei prez~
zi. E tutto questo non potrà non determina~
re una serie di movimenti, di agitazioni, di
lotte sociali. Come si intendono affrontare
questi problemi? Non dal punto di vista del-
l'ordine pubblico, perchè con il metodo, che
si è adottato fino ad ora di affrontare i pro-
blemi sociali con le sparatorie, le manganel-
late, le condanne ad anni di carcere non cre~
do che questi problemi possano trovare una
soluzione adeguata proprio ai fini del mante-

nimento dell'ordine pubblico, perchè si esa-
spererà ancora ipiù lo stato d'animo della
gente, mettendo in forse la stessa autorità
dello Stato.

Vi è il grosso processo della ristruttura~
zione dell'industria. Abbiamo oggi un inten~
sissimo processo di concentrazione indu~
striale in alcuni centri con il disinvestimen-
to in altre zone, con il disinvestimento in in-
tere regioni. Conosdamo qual è il dramma
che si sta verificando nell'Italia centrale ed
in una parte dell'Italia del nord. Come si ri-
sponde alle conseguenze di questo disegno
padronale, che si vuole realizzare ai fini di
aumentare al massimo la produttività? Come
il Governo intende affrontare un problema
di così drammatica attualità, che comporta
da un lato il più esoso sfruttamento e dal-
l'altro un processo di licenziamenti? Non
credo che anche Ì!nquesto caso gli operai sia~
no disposti ad accettare in maniera serena
e lieta un processo di immiserimento delle
loro famiglie, un processo di disoccupazio-
ne che non ha alcuna prospettiva di essere
risolto entro breve tempo.

Vi è, quindi, un problema che il Governo
non sembra che intenda affrontare, ma che
deve essere affrontato in una determinata
maniera, perchè a causa di questo disegno
padronale che si fa strada nel nostro Pae-
se, noi assistel'emo ad uno sviluppo di con-
flitti sociali, a uno sviluppo di movimenti
di popolazione. E quello che noi abbiamo di
particolare nella situazione attuale, di nuo~
va, di profondamente nuovo è che, onorevole
Ministro dell'interno, non si tratta di gruppi
di sovversivi, che vogliono creare il disordi-
ne. Quei gruppi di estremisti che si inserisco~
no anche nèlle manifestazioni, direi che so-
no il frutto, la conseguenza di uno
stato di esasperazione dovuto a cause
oggettive, quali quelle che io ho ci-
ta:to poco fa. Noi albbiamo una situa-
zione nuova. Non si tratta più di gvuppi
di lavoratori, che scendono in lotta, si tratta
di popolazioni. Il collega Di Prisco ha citato
una serie di esempi, ma noi a questi potrem-
mo aggiungerne altri. Le lotte sociali, oggi,
sono lotte di popolazioni, che vedono unite
le categorie le più diverse di cittadini. Io
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sono 'stato a Scauri due settimane or sono.
Lì vi è il grosso problema del campo boe
che si dovrebbe installare a Gaeta. Conse-
guenza della installazione sarebbe la distru-
zione delle attività turistiche di Formia, di
Gaeta, di Scauri. Ebbene a Scauri chi ha
manifestato nelle strade? E per fortuna il
senso di responsabilità dall'una e dall'altra
parte non ha creato una nuova Battipaglia.
A Scauri è stata !'intera popolazione che ha
lottato contro questa deliberazione, all'ulti-
mo momento presa dall'onorevole Andreotti,
di permettere !'installazione del campo boe a
Gaeta. Cioè vi è stata a Scauri una manife-
stazione indicativa dello stato d'animo gene-
rale della popolazione: i commercianti, i pic-
coli industriali, gli albergatori, i contadini,
tutti hanno scioperato e manifestato nelle

strade. E lo stesso è aocaduto a Formia al-
cuni giorni dopo. Tutti i negozi erano chiu-
si, non si riusciva neppure a prendere un
caffè o fare colazione. Tutto era fermo, tutta
la popolazione protestava.

In sostanza noi ci troviamo di fronte ad
una contraddizione di fondo nella società
italiana: da un lato vi sono intere popola-
zioni che si ribellano ad un tipo di politica
non solamente economica, ma generale e

dall'altro vi è l'azione, che almeno una parte
del Governo intende perseguire, cioè quella
dell'autorità dello Stato, quella del Governo
forte nei confronti del popolo italiano, quel-
la dell'autorità dello Stato contro la volontà
del popolo italiano.

Vi è, cioè, una -situazione nuova della quale
non si può non tener conto, se si vogliono ri-
solvere i problemi di fondo, che sono di
fronte a noi. Si parla dell'autorità dello Sta-

to e della libertà. Ma io vorrei domandare
chi è che crea la sfiducia nell'autorità dello
Stato. Quando noi vediamo come ci si com-
porta di fronte ai problemi gravi esistenti

nella nazione italiana e come ogni volta
che ci sono dei particolari contrasti sociali
vi è da parte dell'autorità di Governo l'ordi-
ne dato alle forze di polizia di parteggiare
per una minoranza contro una maggioranza,
è chiaro che non può non crearsi la sfiducia
nell'autorità dello Stato, non può non ravvi-
sarsi nello stesso corpo di polizia, nelle for-

ze dell'ordine uno strumento messo a dispo-
sizione del padronato.

Onorevole Ministro dell'interno, sa che co-
sa si dice nelle fabbriche del corpo della ce-
lere? Si dice che tale corpo oggi è utilizzato
dal padronato, a spese dello Stato, a spese
della collettività, come le squadre di azione
di fascistica memoria. Le fabbriche in so-
stanza dicono di trovarsi di fronte ad uno
squadrismo di nuovo tipo, ad uno squadri.
smo di Stato, allo stesso squadrismo di Sta-
to che opera nell'America latina. (Commenti
dal centro-destra e dall'estrema destra).

Onorevoli colleghi, queste sono le ~oci che
circolano nelle aziende, nelle fabbriche. Si
vada a parlare con gli operai, si vada nelle
fabbriche come abbiamo fatto noi. (Interru-
zione del senatore Premoli).

B E N E D E T T I. Vada lì e cambierà
idea anche lei.

R O M A N O. Voi non conoscete la« Ce-
lere ». (Vivaci interruzioni dal centro-de-
stra).

B E N E D E T T I. Sono fascisti in di-
visa.

P ERR I. Non è vero.

D I N A R O . È il fascismo rosso che
conta.

P RES I D E N T E. Poniamo fine a que-
sto intermezzo e torniamo alla nostra discus-
sione. Prosegua, senatore Mammucari.

M A M M U C A R I. Questo convinci-
mento, onorevole Presidente, deriva dal com-
portamento delle forze dell'ordine ed in ma-
niera particolare delle forze di polizia nei
confronti dei conflitti sociali. Quando si par-
la di autorità dello Stato e del modo in
cui deve essere mantenuto l'ordine vorrei
sapere in che modo l'autorità dello Stato
si fa valere, per esempio, nelle cave di tra-
vertino, nei cantieri edili, alla Gilera di Ar-
care, alla SACET o all'Apollon. Noi ci tro-
viamo di fronte a situazioni in cui le leggi
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dello Stato non vengono osservate, a situa-
zioni in cui, cOome ad esempio nei cantieri
edili, gli operai possono essere uccisi dallo
imprenditore per il fatto che le leggi non
vengono rispettate.

P ERR I. Non è vero, questa è una
grossa bugia. Io sono il Presidente dell'As-
sociazione naziOonale costruttori edili e le
garantisco. .. (Vivaci commenti dall'estre-
ma sinistra).

M A M M U C A R I. Vada nei cantieri
edili e legga i giornali.

P ERR I. Sono le vostre cooperative
che non pagano i cOontributi. (Vivacissime
proteste dall' estrema sinistra).

M A M M U C A R I. Ma legga i giornali!
Non passa settimana che non vi sia un mor-
to nei cantieri edili. Legga i giornaH, vada
alla Gilera.

P ERR I. Conosco benissimo i cantie-
ri, li conosco molto meglio di voialtri per-
chè ci vado molto di più.

M A M M U C A R I. Li conosciamo an-
che noi. (Interruzioni dal centro-destra. Ri-
chiami del Presidente). Quindi l'autorità
dello Stato non può essere contro una sola
parte che poi è la maggioranza. L'autorità
dello Stato in tanto è tale in quanto la leg-
ge viene fatta rispettare. (Interruzioni dal
centro-destra. Richiami del Presidente). Ec-
co quindi le ragiOoni per le quali non vi è la
fiducia nello Stato. Infatti si sviluppa non
solamente una sfiducia nei confronti della
autorità dello Stato, ma purtroppo anche
una sfiducia nei confronti ,dello stesso ordi-
namento democratico, nei confronti dei par-
titi, del Parlamento, dei sindacati, sfiducia
che viene a determinarsi proprio a seguito
del modo di comportarsi delle autorità e
del Governo, che dovrebbero rappresentare
la funzione dello Stato nei confronti dei con-
flitti sociali.

Che cosa bisogna fare? Il nostro parere
è che oocorre modilficare sostanzialmente non
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soltanto il modo di procedere delle forze
dell'ordine nel corso dei conflitti sociali, ma
bisogna modificare profondamente il tipo
di politica che si sta seguendo,

Non citerò ora parole di dirigenti del par-
tito comunista, ma le parole di « Forze Nuo-
ve »: a proposito di Battipaglia voglio leg-
gervi un articolo dal titolo « Altro sangue »:
«Battipaglia è l'ennesima conferma dei li-
miti della politica meridionalista nata col
centrismo e poi perpetuatasi nonostante vel-
leità di mutamenti fino ai nostri giorni; è
l'ennesima conferma dei danni sociali che
derivano al Paese dal perseguimento di una
politica economica di stampo liberista nella
quale il profitto e l'espansione del privato
è un valore affermato a prezzo di una cre-
scente disoccupazione e sottoccupazione, nel-
la quale il braccio pubblico viene costretto
alla sintonia con quegli interessi privati e
non viene trasformato in una leva capace
di scalzare le cause che alimentano i nostri
squilibri strutturali. Si inseriscono anche
aspetti di teppismo e di filoni anarchici di
alcuni gruppi estremisti adoratori dell'azio-
ne diretta e della violenza, ma non sono la
que~tione centrale e funzionano da diversivo.
Il terreno pertinente è quello della politica,
democratica tutta intera, della pOoUticaeco-
nomica e non soltanto di quella meridiona-
listica.

Non dobbiamo infatti dimenticare che
contemporaneamente a Battipaglia ieri era-
no scesi in sciopero generale anche i citta-
dini di Comacchio e che domani sarà Vene-
zia a difendere ancora con lo sciopero la
sua industria.

Le diversioni, alimentate da tutta la stam-
pa di destra, e nOona caso, potrebbero sol-
tanto servire a coprire la volontà di non
mutare in nulla quella politica economica
che da tempo contrastiamo proprio perchè
i suoi frutti sono il ristagno degli investi-
menti, !'incremento della disoocupazione,
male nascosto dalla riduzione statistica del-
la popolazione attiva, lo sviluppo concen-
trato in zone limitate. Urge quindi una ve-
rifica ed un dibattito sia in sede di partito
che di Governo.
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Ma questa nota non può chiudersi senza
un'ultima osservazione: la esigenza di de~
finire al più presto le nuove norme per il
comportamento delle forze dell'ordine nei
conflitti sociali. Battipaglia purtroppo ha
pagato duramente rinvii e tergiversazioni ».

Voglio concludere con alcuni esempi.
Noi abbiamo avuto in Francia dramma~

tici conflitti politici e sociali: non si è spa~
rata, non vi è stato nessun ucciso dalle for-
ze di polizia; in Inghilterra vi sono tempe~
stasi conflitti sociali, vi sono grandiose ma~
nifestazioni, ma non si è sparato ma.i e sono
decenni che non si spara.

P R E M O L I. In Russia si spara.

M A M M U C A R I. Negli Stati Uniti
d'America vi sono grandi manifestazioni
sindacali e politiche e non si spara: si spara
però contro i negri. In Europa si spara in
Grecia, nel Portogallo, in Spagna; si spara
nell'America Latina. . .

P R E M O L I. A Praga si è sparato!

M A M M U C A R I. Non si è sparato a
Praga: leggetevi bene i fatti e non create la
diversione là dove vi è una particolare si~
tuazione che anche noi abbiamo condanna~
to. Siamo in Italia, trattiamo dei problemi
italiani, peIìchè l'Italia non può essere pa~
ragonata ad uno Stato del tipo di quelli del~
l'America Latina dove per ordine esterno
si spara; non può essere paragonata alla
Grecia, alla Spagna, al Portogallo. . . (Vivaci
interruzioni del senatore Premoli. Repliche
del senatore Calamandrei. Richiami del Pre~
sidente). Non è vero che si debba usare la
forza dell'ordine nel senso di decretare la
condanna a morte di coloro che manifesta-
no secondo la legge costituzionale. È neces~
sario che, in base a un diverso disegno di
politica del Governo, si realizzi anche un di~
verso comportamento della polizia ed una
educazione diversa della polizia. Non è il
lavoratore il sovversivo, non si può inse~
gnare alla polizia a organizzarsi per la guer-
riglia, per la guerra civile, ma occorre in~
segnarle in che modo tutelare l'ordine co-

stituzionale, che è l'ordine del popolo ita-
liano e non l'ordine di Pirelli o di Agnelli
o di Piaggio. (Vivissimi applausi dall'elStrema
sinistra. Commenti del senatore Nencioni).

P RES I n E N T E. Il senatore Anto~
nicelli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

,~ A N T O N I C E L L I. Signor Presiden~
te, onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
premetto che il mio Gruppo non può dkhia~
rarsi soddisfatto e il discorso che sto per
fare ne dirà le ragioni. Io non credo di aver
sbagliato congiungendo nella mia interroga~
zione i luttuosi fatti di Avola con quelli al~
trettanto luttuosi di Battipaglia: due morti
ad Avola, due morti a Battipaglia, oltre i
contusi e i feriti. Certamente vi sono tra i
due gravi episodi analogie e differenze. Ana~
laghi i motivi dell'agitazione popolare, cioè
la disperata difesa del lavoro e del pane, la
speranza quasi allucinata, sempre delusa,
di un ingaggio regolare e duraturo, di patti
salariali mantenuti in una condizione di vi~
ta che non sia da anime morte. Diversa ~

questo dobbiamo riconoscerlo ~ per molti
lati l'esplosione di rivolta dei lavoratori:
sostanzialmente difensiva quella delle ciur~
me di braccianti di Avola, caricate violente~
mente e inaspettatamente dalla polizia, qua~
si per una prova testarda di forza, pretesa
dal prefetto di Siracusa contro la stessa vo~
lontà del questore e gli ammonimenti di
questo, del sindaco e dei sindacalisti. I brac~
cianti di Avola avevano semplicemente in~
crociato le braccia; non bloccavano le stra.-
de; fermavano le macchine, sì, ma per in~
formare i passanti della situazione.

F I N il Z Z I. Ma non ha visto alla te~
levisione quello che è successo?

A N T O N I C E L L I. Permetta, sono
stato sul posto e ho raccolto tutte, dico tutte
imparzialmente le dichiarazioni, le testimo~
nianze.

DINARO
« imparzialmente ».
sinistra).

C'è una parola in pm:
(Repliche dall'estrema
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A N T O N I C E L L I Non mi faccia
sorridere, onorevole collega.

Se ben ricordo i braccianti lasciarono pas-
sare, come fu testimoniato, delle suore che
portavano non so cosa ad un. paese vicino,
a Noto.

A Battipaglia invece la situazione fu sin
dagli inizi più tesa, e la manifestazione ope-
raia voleva essere una prova di forza, ma
non di violenza. Ma ciò che per me unisce
Avola a Battipaglia non è l'interesse dal raf-
fronto, ma il fatto che Battipaglia 'viene do~
po Avola; il fatto, intendo dire, che a Batti-
paglia, sia pure non coscientemente, sono
maturate le delusioni di dopo Avola; si sono
esasperate le inquietudini per ciò che dopo
Avola è mancato.

Che cosa è mancato? Anzitutto la giusti~
zia. Sono stati promessi i pubblici risultati
dell'inchiesta giudiziaria e amministrativa:
promessa venuta meno. Forse il ministro Re-
stivo ce ne potrà dire qualche cosa. Do-
vremmo in questo caso opporgli che è già
troppo tardi, come sempre sono tardive le
riparazioni che dovevano e potevano essere
fatte a tempo debito, come tardivi i denari
(l'ho letto l'altro ieri sul giornale) che sem-
pre saltano fuori dopo e non prima, i pro-
grammi messi a punto ~ vedi caso ~ un
minuto dopo che la frittata è fatta.

Dunque ad Avola giustizia che ancora non
c'è! Mi risulta che il Ministro dell'interno è
consapevole ~ credo che sia la verità: mi
fu riferita ~ che dell'inchiesta di Avola non

c'è bisogno tanto è chiaro che è stata la po-
lizia a sparare. Allora che cosa si aspetta a

punire i responsabili? Che cosa si aspetta
ad allontanare da Siracusa il prefetto? È
stato allontanato forse il meno responsa-
bile, il questore. E rimane imperterrito quel
prefetto che ha dato lo sciagurato ordine
di spazzave via i dimostranti «costi quello
che cosd », testuali parole.

114 gennaio di quest'anno si reca ad Avola
il ministro Brodolini, un uomo volenteroso,
un uomo di giudizio che conosce il mondo
del lavoro perchè è stato dirigente sinda-
cale, sensibile alle sofferenze dei più reietti,~
ai problemi dell'ingiustizia sociale: un uomo
di Governo e un uomo socialista. Io ho per
lui una grande stima e simpatia. Il ministro
Brodolini va dunque ad Avola, primo uomo
politico ~ lo dice il sindaco salutandolo ~

ohe non vada in una visita ufficiale in occa~
sione elettorale o pre-elettorale. Egli sente e
promette, da uomo d'onore e avveduto, ai
braccianti, agli edili, ai cementieri l'aiuto più
che doveroso del Govel'no; si interessa del
riscatto del proletariato siciliano, fa una
sincera auto critica per conto potremmo di-
re della classe dirigente italiana, in parti~
colare promette attenzioni ai problemi dei
diritti dei lavoratori, della disciplina del
collocamento e dell'attività da potenziare
degli ispettorati del lavoro. Si preoccupa
anche di sistemare cinque o sei minorati
dal1e ferite delle armi da fuoco della polizia.

Ma il Ministro del lavoro parte. Io sono
stato domenica 13 aprile ad Avola e il gior-
no precedente alcuni hanno dovuto ancora
rinnovare uno sciopero per non essere truf-
fati nel salario pattuito. Dunque <conla par-
tenza del Ministro il problema resta aperto.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue A N T O N I C E L L I ). Al mas-
simo alla fine di maggio finisce la raccolta
delle carote, delle patate, delle fragole e
cessa la stagione del lavoro. Bisognerà aspet-
tare l'autunno mentre la fame e la rabbia
crescono (chiamiamole sociologicamente fa~

me e rabbia di disoccupati). Per questo ho
rivolto la mia interrogazione anche al mi~
nistro Brodolini affinchè egli sappia che par~
tito lui, il 4 gennaio, il consiglio comunale
di Avola era costretto, il 30 gennaio, ad ele-
vare una indignata protesta perchè la poli~
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zia giudizi aria aveva presentato denuncie a
carico dei 150 lavoratori a seguito dei tra~
gici fatti del 2 dicembre 1968.

Quindi il Ministro del lavoro propone e,
potremmo dire, il Ministro dell'interno di~
spone mentre gli agrari lieti della paura pas~
sata e dell'ordine così solennemente tutela~
to, alzano la cresta e, salvo la forza con~
traente di qualche sciopero, tornano a fare
i patti come vogliono e a condurre le terre
privatamente come credono più utile. Così
l'ordine tutelato dà man forte alla giustizia,
come si legge nella favola del vecchio e dello
zoppo che si aiutano a camminare. Credete
che gli agrari pensino alla trasformazione
industriale dei prodotti? Sarebbe bello pen~
sarlo. Ma non vi sembra che ciò debba in~
vestire un programma di Governo? Mi pia~
cerebbe avere una risposta a questo propo~
sito.

Questo a parte, cosa credete: che quelle
popolazioni lavoratrici, mal sicure del giorno
successivo, pensino, come ha detto mi pare
il Presidente del Consiglio, ad esigere la sod~
disfazione ai loro diritti, semplici diritti
umani, nell'ambito deUe nostre istituzioni?
Brodolini promette e Restivo contraddice e
i lavoratori perdono fiducia, mentre la de~
stra si organizza. A questo punto è facile
precipitare indietro, in quello stato d'animo
in cui le leggi sembrano non più contare e
contano le istintive leggi della vita, più di
quelle del codice civile.

Onorevole Restivo, lei è un uomo di cul-
tura e certamente avrà letto ({ Pinocchio »

e si ricorderà che quando Pinocchio andò
dal giudice a denunciare di ess'ere stato de~
rubato dal gatto e dalla volpe, il giudice or~
dinò di arrestare lui. E !'idea della giusti~
zia che possono avere certi proletari non può
essere molto lontana da questa. Perciò Bat-
tìpaglia ed Avola rappresentano una giusti~
zia insoddisfatta. Il problema dell'immedia-
to domani è sempre irrisolto, ma ci vuole
tempo, lo ha detto il Pres1dente del Con-
siglio e ha invitato a pazientare; ha detto
che il cammino della democrazia è ancora
lungo e si intende che la democrazia com-
prenda i diritti e le norme di lavoro. Lo
ripetono anohe certi giornalisti che ten~

dona a ricordarci Luigi Einaudi economi~
sta e una delle ({ IPrediche inutili» intitolata:
({Tempi lunghi per il Mezzogiorno, ». E sta
bene, questi tempi sono lunghi da secoli; lo
sono dal tempo in cui Garibaldi passò in Si-
cilia e non ebbe mente e spazio per quelle
che allora erano l,e plebi meridionali. I tem-
pi sono lunghi da quando cominciò a formar-
si il mercato nazionale, dall'inizio dello svi-
luppo capitalistico e del suo progredire im-
petuoso al Nord, senza che tra l'economia
del Nord e quella del Sud si riuscisse a sta-
biliJ:1eun qualche equilibrio.

Ora siamo nelle stesse condizioni di£ficili
perchè precarie e perchè instabili. Le Isolu~
zioni si chiamano pieno impiega, soelte ,ri-
gorose, scelte prioritarie, programmazione
sostitutiva locale e così via; cose così chiare,
idee così semplici che le capisco anch'io. In~
v,ece, nel quadro generale della politica eco~
nomica dello Stato, la situazione è quella
che si definisce, lo dico con una parola mol~
to cara e che sento sempre adoperare dal
nostro coUega Pani, situazione di impreve~
dibilità. È chiaro che tal,e imprevedibilità si
ripercuote in tutta quanta la gestione sta~
tale e il Paese di conseguenza soffre di ner~
vi allo scoperto. È qui il caso di fare qual-
che richiamo alle proposte essenziali di sag.
gezza, di una vera politica economica che
non sia settorialmente interessata al Mezzo-
giorno d'Italia, ma che comprenda, in una
visione d'insieme, il Mezzogiorno d'Italia. La-
scio questo compito a chi se ne intende. Vi
ho accennato perchè il Presidente del Consi-
glio e il Ministro dell'interno l'hanno appe--
na sfiorato,stamane forse un po' più da vi-
cino, mentre doveva essere l'argomento
primo.

Non ho bisogno di rievocare tutta la l'ette-
ratum meridionalistica per attestare che i
tempi lunghi, da noi, non sono stati quelli
della comprensione, della preparazione e del~
la soluzione del secolare problema del Sud,
ma quelli dell'incomprensione e dell'impre.
parazione. Anche adesso il Governo ha detto
poche parole alla fuggiasca e ha rovesciato,
come a lui conveniva, il problema; l'effetto
o una parte dell'effetto prima di tutta la
causa; gli scioperi, i tumulti, le violenze
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e non ,prima la perdita del lavoro e la fa~
me; il volto del pubblico turbato e non
prima di ciò la giustizia sociale turbata.
causa quest'ultima vera e unica di quel~
l'altro turbamento, perchè, lasciatemi di~
re, OI;lOrevoli colleghi, noi ci riempiamo la
fantasia, il cuore, la bocca, di certe immagi~
ni e di certe parole, diciamo: ordine pub~
blico ,e pensiamo che tutto sia lì, in una leale
osservanza della legge di pubblica sicurezza.
Questa è una immagine troppo semplicisti~
ca per essere razionale. Dov,e sono turbate
altre leggi che regolano i rapporti fra i cit~
tadini e lo Stato, dove vige lo strapotere eco~
nomico, dov,e gli ,squilibri sociali rasentano
la rottura, dove il gioco tra Governo e oppo-
sIzione spesso è a braccio di ferro, l'ordine
pubblico no.n può restare quello che è scrit~
to astrattamente nel codice: sar,ebbe un as~
surdo. Bisogna che l'ordine pubblico sia con~
cepito nel suo stretto legame con tutto l'an-
damento della vita sociale e l'andamento del~
la vita sociale oggi non può essere più quel-
lo di un popolo che ha sopportato due guer~
re, delle quali una con il suo drammatico
riHevo dvile, che è stato coinvolto in un
grosso inganno demagogico e che ha do-
vuto, come avvebbe detto adesso un giovane
intellettuale gloriosamente morto nel dicem~
bre 1943, fare una vera rivoluzione per ,ri~
scattarsi da una falsa rivoluzione. E voi de]
Governo invece, confortati, anzi incitati da
grida scandalistiche (dovreste al contrario
preoccuparvi!), vi stracciate le vesti fingendo
scandalo; anche voi nascondete, anzituUo a
voi stessi, la r,ealtà dei problemi sotto il ru~
more degli spari!

Non sto a ricordare la cronaca di Batti~
paglia, fatta ormai ampiamente; potrebbe
essere anche un'altra cronaca, vecchissima
ma sempre identica nella sostanza, potreb-
be essere la cronaca di quelle località, sici~
liane per lo più, e di quei tragici incidenti
per i quali, col1eghi socialisti, il vostro Tura~
ti si alzava tante volte a parlar,e tra il 1896
e il 1908 (per citare solo quel primo volume
di discorsi che la Camera dei deputati deli~
berò di stampare e che ho l'impressione che
i Ministri non abbiano mai consultato). Sem~
pre le stesse cose: {( Se è vero » ~ disse una

volta ~
{( che la società è sempre la maggio~

re responsabile anche dei delitti individuali,
quanto più tutto ciò è vero quando si tratta
di delitti collettivi, e quanto più è iniqua
la repressione sommaria » ~ ascoltate que-
ste parole ~

{( fatta tirando nel mucchio e le
cui pallottole colpiscono le signorine ai ba1~
coni, i fanciulli, i vecchi, i fuggiaschi e i pel~
legrini ». Ieri e oggi, sempve le stesse cose.
Spezzare, come dice il Presidente del Consi~
glio, bloccare, come dice l'onorevole Piccoli,
la spirale della violenza, ma spezzare anche
la spirale della repressione, una repressione
che sembra fatale perchè sempre, quando j

problemi non si risolvono e a un certo punto
fanno massa, così da soffocare, c'è la tenta~
zione di ricorrere all'autoritarismo e di con~
fondere le cose, e a un certo momento la re-
pressione sembra scattave da sè. Allora, non
potendosi ottenere la cosdente disciplina, si
invita al conformismo, all'immobilismo e tut~
to ciò che non riesce a diventare confarmi~
sma e a restare immobiIe si ,reprime. Una
conseguenza fatale, ho detta. In quest'Aula
io ho parlato parecchie volte: per l'amnistia
agli studenti, per l'obiezione di coscienza,
sul bilancio della pubblica istruziane, sulle
alluvioni, sull'incidente dell'8 marzo a Tori~
no, e credevo di aver detto sempre cose di~
verse. Mi accorgo inv,ece adesso di aver s,em.
pre fatta la stesso discorso, cioè quello. con~
tra la resistenza di una certa classe politica
e di chi la rappresenta ad aprirsi alla novi~
tà delle cose, al mutamento degli animi in
questi anni del dopoguerra, contro la sosti~
tuzione della forza autoritaria al posto del~
la ragione e per una soluzione pronta, pre~
vidente e aperta dei problemi che serrano
al collo il Paese. Così ho sempre dovuto par~
lave contro una qualche forma di repressio~
ne. È un'anomalia? È una cosa straordina-
ria la repressione? No, è la coerenza di una
politica; e allora si inventano i preordinati
disegni di sovversione, allora si lascia che
certi giornali scoprano commandos di estre-
ma sinistra persino tra i rivoltosi delle car~
ceri, allora si turba in molti modi e da mol~
te parti che dovrebbero rimanere insospet~
tabili la pubblica coscienza, allarmandola
con denunce, sospetti di neri propositi, di
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avventure, come dice l'onorevole Piccoli,
«avventure il cui progetto ci sfugge ». Gli
sfugge perchè non esiste ed è ridicolo sol~
tanto pensare che ci sia. L'estrema sinistra,
onorevoli colleghi, semmai ha da pensare a
difendersi, altro che a tentare colpi di ma~
no! Ma lasciamo queste cose e veniamo alla
realtà che non può essere celata o distorta.
Ciò che a nessun patto posso conoedere è
che cadesti problemi di psicologia collettiva
(le manifestazioni di protesta popolare, con
i loro eccessi), si possano affrontare e risol~
vere alla semplice stregua del I1egolamento
di polizia e che il Governo passa esonerarsi
dal ,prendere provvedimenti più generali che
vadanO' alle radici delle case e che «

"
. .si

debbanO' agni volta seppellire i morti perchè
essi germoglino altri morti... ». Badate,
onorevoli colleghi, questo ultimo periado che
io ho letto è ancora del Turati in occasione
dei tumulti 10m ani per la morte di un ope~
raio sul lavoro, (1908). La voce dell'onorevo~
le Giolitti, dIceva in quell'occasione l'oratore
socialista, molte volte è sorta fieramente am~
monitrice delle classi dirigenti per rammen~
tare loro i doveri civili a cui vengono meno;
una vooe simile in seno al nostro Govel1no,
ammanitrice delle classi dirigenti, nan 'si è
mai sentita, e dir,e che l'occasione era pro~
pizia.

Infine, ecco un altro passo che fa al no~
stro caso, sempre di Filippo Turati, per un
luttuosissimo incidente (1905), in Sicilia che
è molto simile a quello degli anni nostri:
« La borghesia e il Governo, dal canto loro,
in quello sciopero generale di protesta, non
avevano saputo vedere se non illata oscuro
e contingente. Il fenomeno di polizia, l'epi~
sodio di violenza, la carrozza arresta'ta, il fa-
nale spento, la bottega fatta chiuder,e, la
forzata mancanza del consueto giornale: non
si erano accorti, non avevano valuto vede~
re che al di là e al di sotto di questi minu~
scoli incidenti c'era la manifestazione nuova
di una enorme forza che la storia a suo
tempo riabiliterà. Vi era l'affermazione di
un senso vivo di solidarietà sociale, che è
vita e fonte di vita, che è » ~ badate alle pa~
l'aIe ~ « rivoluzione in sastanza anche se ac~

cidentalmente può essere tumulto in atto ».

Qui colgo le parole che danno un senso a
tutto, che rischiarano tutto l'oscuro che ci
può essere anche nel groviglio dei fatti re-
centi. Le genti si sono mosse ad Avola e a
Battipaglia come a Ceccano, ma altre pos~
sono muoversi domani (per Battipaglia mi
diceva ieri il senatore Parri, ce ne saran~
no' dieci in agguato; ma, onorevole Picco~
li, senza merito di «elementi organizzati »,
nan in cerca di « avventure il cui progetto
ci sfugge»): alla Temi ~ lo ricordava ieri
l'altro il senatore Anderlini ~ ci sono vo~
luti tre scioperi generali per evitare 200 li~
cenziamenti, alla Cagne gli sciaperi durano
da circa un mese e sono, prima che per moti~
vi di salario, per i diritti di libertà nell'azien~
da che, ricordiamocelo, è un'industria di Sta~
to, e per la richiesta di migliori norme sani~
tarie, all'Elettronica sicula di Palermo gli
operai sono castretti a lottare dal marzo 1968
perchè si riapra la fabbrica e mille lavoratori
altamente specializzati tornino a vivere. In-
somma quelle genti, per quanto povere, non
sono più le rozze plebi di un tempo e lot-
tano le une accanto alle altre con quel sen-
so vivo di solidarietà saciale di cui appunto
parlava con acuta veggenza Filippo Turati
che la diceva rivaluzione, ciaè mutamento,
trasformazione sostanziale e non tumulto.

A questo sarebbe necessario badare, a quel
che di vital,e e di avanzato è nella richiesta
di quei poveri lavoratori che sembrano, ma
non sono, inchiodati all'ignoranza come alla
miseria, che proprio con le loro richieste
pongono esigenze di rinnovamento che uno
Stato, un Governo dovrebbe cogliere nella
sua forza di verità e di avvenire. Penso, ono~
revoli colleghi, che Turati non avrebbe tra-
scurato di segnare, tra le prove più gene-
rose di quanto dicevo, quella frase che voi
purtroppo, colleghi comunisti, avete dimen~
ticato di propagar'e di più, la frase di quel
giovane che oggi sappiamo era iscritto alla
Società giovanile democristiana, ucciso a
Battipaglia ~ ne ha parlato l'onorevol,e Do~
nat~Cattin ~ il quale uscendo di casa disse
al padre ~ egli che aveva lavoro ~ che non
poteva non protestare accanto a quelli che
il lavoro avevano perduto. Sempre le cose
più alte danno senso alle altre, sempre le
punte delle montagne danno il nome ad una
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catena. Davanti a questo, tutto il resto, se
non può sparire, obbliga a creare una rotta
diversa alle conclusioni. Ma il Governo, la
maggioranza, non vogliono cercare quella
rotta diversa. Ma per fortuna non tutti i di-
scorsi sono stati, mi perdoni, un po' plum-
blei come quello del Ministro dell'int,erno, o
solo apparentemente comprensivi come in
qualche oenno quello del Presidente del Con-
siglio, o duri e hen poco iIIuminati come
quello dell' onorevole Piccoli. Sono stati di-
scorsi degni di politici responsabili natural-
mente di div'ersa misura come di Sullo e
Donat-Cattin, di Lezzi e di Lombardi, di
Scalfari e di Scalia; è gente dhe, insieme con
noi, stimola Gov,erno e maggioranza ad un
serio esame di coscienza, ad un sussulto di
coscienza responsabHe. E poichè anche da
parte di quegli oratori è venuto un richia-
mo molto meditato, molto ben ragionato ad
una diversa concezione dell'uso della polizia
e del suo armamento, problema che noi scor-
riamo appena questa mattina solo perchè c'è
un disegno di legge della sinistra indipen-
dente in procinto di essere discusso, tutta-
via questo non ci impedisce di dire, anche
se noi non osteggiamo in modo assoluto per
principio la funzione e nemmeno discono-
sciamo eventuali meriti della polizia, che non
torna ad onore di chi ha il compito diretto
o indiretto di educarne 10 spirito di aver
fatto, per esempio, del battaglione «Pado-
va », qualcosa che, nella fama di violenza,
sembra piuttosto ricordare le brigate nere
della « Muti », o del 12°battaglione mO'bile di
Catania, una specie di castigamatti non dei
signori naturalmente ma dei braccianti e de-
gli operai siciliani. Torno a dire che, poichè
anche gli oratori soprannominati, socialisti e
democristiani, hanno detto loro giuste ragio-
ni sul tema del disarmo della polizia, non ve-
diamoperchè, venendo anche da quella par-
te, gli onorevoli Rumor e Piccoli non siano
indotti a meno drastici rifiuti; perchè la po-
lizia, nei conflitti di lavoro, in dimostrazio-
ni studentesche o simili, privata di armi che
uccidono ma provvista di armi sempre im-
periose e poi di coperture heIIiche difensive,
debba sentirsi, come è stato detto, moral
mente e psicologicamente disarmata, è una

sfumatura della psiche ohe non riesco ad
apprezzare.

Ma signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, per concludere, a che co-
sa può servire la nostra discussione? A mu-
tare sensazioni, sentimenti, propositi della
maggioranza? No, credo che tutti ne dubi-
tino insieme con me. A che cosa allora? A
chiarire quello che c'è nel Paese e intendo
dire da dove deve nascere il sospetto di un
possibile pericolo di reazione antidemocra-
tica.

Si calmino certi signori; il Paese, nonostan-
te la loro presenza, è sano; ha dovuto accet.
tare una eredità pesante che è senza bene-
ficIO di inventario, ha delle inquietudini ed
ha anche delle torbidezze, ma nei momenti
gravi della sua storia ha sempre risposto be-
ne ai comandi delle avanguardie più genia-
li, più coraggiose, più lungimiranti o, se vo-
gliamo dido più semplicemente, ha sempre
ascoltato chi sta all'erta. Questo, che è un
momento' di incomparabile trasformazione
sociale, è uno di quei momenti gravi della
vita e della storia: il popolo italiano è di una
vitaJità e di un intuito meravigliosi.

Ma ad un'altra cosa è servita questa di-
scussione: a mostrare, in modo troppo pa-
lese per avere un pallido signi'ficato, in qua-
le morse di contraddizioni e di contrasti so-
no serrati i partiti della maggioranza gover-
nativa. Non è oertamente che in piccola par-
te questione di caratteri, di temperamenti,
di uomini diversi: è questione essenzialmen-
te di problemi che quegli uominirappresen-
tana e che sono entrati, nel periodo della
soluzione, in urto tra di loro. Crisi di solu-
zioni, crisi di partiti e di uomini.

Anche su questa crisi noi puntiamo perchè
si risolva e l'atmosfera si schiarisca. Avola,
Battipaglia ~ e non solo queste che sono
cronache di disperazione e di sangue ~ so-
no aspetti di tale crisi. Non le vogliamo ri-
durre ad episodi presto dimenticabili, anzi
le assumiamo a motivi quasi simbolici di un
contrasto che lacera ma, sento di poterlo
dire, beneficamente, non le nostre istituzio-
ni, onorevoli colleghi, ma il tessuto di finta
ed obbligata solidarietà che tkne ancora in.
skme persone ed opinioni che insieme, sen.
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za generale confusione, non possono stare.
Accanto ad Avola e a Battipaglia si può

stare in un modo o in un altro: quel modo
che si sceglie non può .che portare a nuove
forme, più autentiche, di unità politica. (Vi-
vi applausi dalla sznistra e dall' estrema si-
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Il senator:e Ber-
gamasco ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatto.

BER G A M A S C O. OnO'nevole Pre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoH col-
leghi, il nostro commento alla risposta da~
ta dal Ministro dell'interno non può es.
sere sosltanzialmen'te diverso da quello da-
to dai nostri colleghi della Camera ad ana.
loghe dichiarazioni. Esso deve riferirsi al~
le cause remote di questi incidenti, nonchè
all'esame dei fatti esposto daWonorevole
Ministro, circa i quali il pa:rere e i giudizi
sono oentamente e pronfondamente divisi,
mentre una sola cosa ci può e ci deve unire
e cioè il compianto per le vittime.

Il nostro commento mUOve dalla consta~
tazioI1le di uno staJto di agitazione che esiste
nel Palese, da un affollarsi di probLemi che ne
accompagnano il faticoso 'sviluppo ed illen~
to progl1esso e che sembrano accrescersi in
funzione proprio di questo progresso, ffifòl1-
tre si levano proteste e rivendicazioni che
divengono di giorno in giorno più imperiose,
mentr:e si fa st1rada uno spirito di intol,l~-
ranza e a vohe di odio che provoca esplosi ')~
ni tmgiche come questa di Battipaglia, sem.
pre più frequenti e nelle quali talvolta si ve~
de quello che non si dovrebbe vedere mai e
cioè scorrere il sangue.

IÈ un quadro doloroso e pJ:1eoccupante che
contiene ~ e sono spiacente di doverlo dire

all'onorevole Restivo al quale mi lega viva
simpatia e, se me Jo consente, ,anche l'ami.
cizia ~ una severa condanna per questo Go.
verno e per quelli che l'hanno preceduto,
per la cLasse politica italiana; una condanna
che non s.i limita alla vicenda di Bruttipaglia
ma investe rtutta la politica di questi ultimi
anni. Riguarda le larghissime promesse, tan.
te volte fa.tte e non mantenute, le riforme
pr,eannunciate e poi non fatte oppure mal~

fat1te, riguarda il campo deHa giustizia, quel~
lo della scuola, l'assetto del lavoro, l'elimi-
nazione delle sacche di miseria ~ problemi
che rimangono tutti apeI1ti ~ riguarda gli
squilibri sociali, settoriali, territoriali che,
specialmenite nel IMezzO'giorno, aJttendono
ancora di essere corretti. Tale condanna po~
ne in piena luce !'inefficienza dei Governi
che si sono suocedUlti, animruti, non lo met~
tiamo in dubbio, da buone intenzioni, bra~
vissimi nell'elaborazione di programmi, ma
poi incapaci di ruttuarli, incapad di andare
incontra a quel desiderio di rinnovamento,
di liberazione da leggi insufficienti, da ,strut-
tune invecchiat,e, dal bisogno di elevazione
sul piano materiale e soprattutto su quel-
lo mOJ:1al'e, spirituale e della dignità umana,
come vuole gran paI1te della no s,tra popola~
zione ed al quale sono sensibili, come è na~
turale, a~endo davanti a sè l'avvenire, i no~
stri giovani.

Nessuno vuole disconoscere la vasitità del
problema e la difficoltà del compito cui lo

stessO' Ministro nella sU!a dichiarazione ha
fatto cenno e nessuno attende miracoli; pe~
rò occorre che si manifesti una volontà se-
ria di fare, che si veda un inizio di attuazio-
ne, che sia garanzia di un successivo, gra~
duale sviluppa. Questa volontà non c'è e non
vi può esser1e: non la si riscontra nel Gover-
no che è liacemto dagli interni dissensi in
ordine ai punti fondamentali, fino ad esclu-
dere perfino proficui compromessi, sicchè
una volta ancora si determina all'interno del
Governo una situazione di paralisi, all'ester-
no un'impressione di debolezza che ha con.
seguenza negativa sul piano dello Stato
e su qUlello della legrulità. Il discorso non può
finire qui: a Battipaglia ci sono state agilta~
zioni di natura sindacale che trovano la lo~

l'O origine in situazioni giustificate ~ io pen-

so ~ dalle condizioni del lavoro. Di qui
scioperi, protes:te, cortei, dimostrazioni, co~
se tutte certamente legittime. Non altrettan-
to legittimi, ma tuttavia comprensibiIi, so.

no centi occasionali sconfinamenti dalla le.
gatlità, certi ricorsi a vie di fatto, resistenza

ad ordini dell'autorità, occupazione di edifi.

ci pubblici, secondo un costume che ha pre.
cidenti antichi e recenti.
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A Battipaglia però vi è stato qualcosa di
più: vi sono s'tati aspetti di guerriglia civile
organizzata e quindi un uso preoI'dina to e
.consapevole della 'Vi01enza, la messa in ope-
ra di una stJ1ategia e di una tattica che por-
tava all'occupazione delle zone importanti,
degli edifici pubblici, dei commissariati di
polizia, dei nodi ferroviari, che portava a
manovrare contro le forze pubbliche per di-
viderle, per isolarle e aggredirle isolate, che
aveva abbondanza e uniformità di armi,
siano esse i bastoni standardizzati o le born.
be Molotov. Se gli aspetti cui prima mi ri-
ferivo sono quelli tradizionali, questi altri
non lo sono. E non basta: queste vicende si
inseriscono in un quadro più vasto, sono
l'anello di una lunga catena che giunge a Bat-
tipaglia attraverso Roma, Milano, Viareggio,
La Spezia, Brescia, le città e le campagne, le
università, le fabbriche, le carceri, talvolta
anche senza ombra di pretesto, nè iPo11:iJtico,
nè sindacale, come è avvenuto a La Spezia.
Si hanno azioni staccate, autonome, dirette
chiaramente all'eversione dell'ordine costi-
tuito, cioè dell'ordine democratico che non è
nemmeno in preva1enza, come diceva il se-
natore AntoniceUi, un fatto di polizia; sono
azioni che si innestano in una campagna di
ingiurie contro le forze dell'ordine addilttate
all'odio ed al ludibrio della cittadinanza, co-
me se gli uomini che ne fanno parte non
fossero anche essi figli del nostro popolo in-
tenti a fare il loro dovere, ma rappresentas
sera invece un nemico invasore ed oppres-
sore, non fossero esse stesso lo Stato italia-
no, ma avessero il compito di difendere il
Governo o addir,itltura particolari interessi
e non quello solo ed unico di assicurare il
rispetto della legge.

Solo chi chiude gli occhi può non vedere
queSlta s1tuazione che si aggrava di giorno in
giorno ~ e per la quale Ja stampa straniera
si chiede dove va l'Italia ~ e che suscita nel-
la popolazione uno stato di allarme, di ansia
per cui i dttadini cominciano a pensare di
dover provvedere da sè alla propria difesa.
Sono stati ricordati il pI1Ìmo ed il secondo
dopoguerra. Vi sono deUe differ.enze pro-
fonde che tUltti 'Vedono, ma vi è un tratto co-
mune: l'esistenza di un disordine crescen-
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te che, come 1utti sanno, non può durare a
lungo e pone un'alternativa alla quale non
si può sfuggire: o si restaura 1'ordine de-
mocratico come si può e si deve, oppure vi
sarà l'avvento di un altr'ordine, non più de.
mocratico, che sia poi quello dei colonnelli
o quello di Praga e di Varsavia, non importa
molto.

In tali condizioni, chiediamo al Governo
di porre termine ai suoi litigi e di avviare
una politica seria diretta ad affrontare non
a parole ma nei f,atti i probl.emi del Paese,
i suoi reali bisogni; bisogni locali di Batti-
paglia, sì, come diceva i:l senatore Mammu-
cari, ma anche di tutta l'Italia. Quante Batti.
paglia vi sono nel nostro Paese? Occorre
un'azione diretlta a prevenil1e per non dover
reprimere, diretta ad eliminare le cause ~

secondo criteri di priorità e gradualità ma
con fermo impegno ~ reali ed apparenti di
questo marasma sul quale si innesta una vo-
lontà di attizzare e di sfruttare i disordini e
le sciagure che ne conseguono.

Ma domandiamo d'altra parte al Governo
di difender.e, con la dovuta moderazione e
col ,dovuto senso di responsabilità, con la
dovuta comprensione ma con estrema fer-
mezza ed energia, le nostre libere istitu-
zioni.

Chiediamo alLa classe politica, a tutta la
classe poHtica, di assumere le proprie re-
sponsabilità, di secondare quel Governo che
fosse capace di svolgere questa duplice azio-
ne, di scrollarsi di dosso quell'accusa di vil-
tà che ormai si sente circolare e che appare
a chiare lettere in quell'appello diretto dalla
Confederazione giovanile universitaria al
Presidente della Repubblica, il quale ha pun-
tualmente riSPOSltO.

Nessuno pensa, nè vuole, nè può impedire
che avv.engano gli scioperi, che attendono
tuttora la loro regolamentazione legislati-
va, che avvengano dimostrazioni, che si le-
vino proteste; sono fenomeni fisiologici di
una vita democratica. Persino i tumulti, le
occasionali occupazioni rientrano nel cam-
po della lotta politica e della lotta sindacale
e a ciò si rimedia con la politi.ca di provvi-
denze e di riforme alla quale ho sopra ac-
cennato.
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Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue BER G A M A ,s C O). Ma quaTh
do si innalza la violenza a sistema su scala
nazionale, come le fotografie pubblicate sui
giornali dimostrano, quando appaiono le
squadre e si incendia e si saccheggia e si de-
vast,a la proprietà pubblica e privata e si at-
tenta alle libertà di lavoro, alla libertà di
inesegnamento, alla libertà di circolazione,
e si geltltano bombe, come è avvenuto a Mila-
no, a Roma e a Padova, alloDa è un'altra co-
sa, che si chiama con un altro nome: si
chiama fascismo.

Si è agitato tanto tempo questo fantasma
del f,ascismo in Italia. Ora il fantasma ha
preso corpo, l'abbiamo fira noi, sia pure in
altre vesti, e con altri slogans.

Agisca dunque il Governo finchè c'è tem-
po, compia il suo dovere, non ripeta senza
nemmeno la scusante dell'inesperienza i tra-
gici errori del passato. (Applausi dal centro-
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Il senatore De
Marrsanich ha facoltà di dichiarare se sia
soddisfatto.

D E M A R S A N I C H . Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, tutto ciò che è
avvenuto a Battipaglia, i fatti che il Mini.
stro dell'interno ha veritieramente esposto
sono interpretati in modo diverso e contrad-
dittorio sia dai partiti sia anche da certa
stampa di partito e di Governo. Non si sa
più bene quale sia la verità. Il « Corriere del-
,la Sera» ha avuto l'impudenza e il coraggio
di scrÌJvere che i fatti di Battipaglia dipen-
dono dalla coscienza ancora borbonica delle
folle meridionali le quali odiano il Risorgi-
mento e lo Stato italiano. Questo è stato
scritto da uno che gode fama di storico al
« Corriere della Sera» e che così interpreta
la storia e la civiltà del popolo italiano. Che
questo venga da uomini di partito 110com-
prendiamo; è chiaro che i comunisti fanno
i sovversivi; è il loro mestiere e non c'è da

meravÌJgliarsi poiohè è una cosa naturale, ma
che il « Corriere della Sera» parli ancora di
« terra ballerina» e di « terroni » richiaman-
dosi perfino al brigantaggio del 1866, che del
resto fu una delle macchie gravi del Risor-
gimento italiano perchè non si trattava di
brigantaggio, la cosa stupisce. Allora l'eser-
cito piemontese fu veramente cattivo e spie-
tato e oggi sentir dire che le folle meridio-
nali protestano in nome dell'antistato borbo-
nico è inammissibile.

Onorevole Ministro, certamente io non
darò a lei la responsabilità dei fatti di Bat-
tipaglia. A Battipaglia c'erano evidentemente
teppisti, ,criminali e speculatori ma c'era
anche una !parlte di popolo sano il quale è
molto stanco dell'abbandono in cui il Mez-
zogiorno è tenuto. Mi ricordo di aver detto
in quest'Aula che se c'è un'ingiustizi,a sociale
in Italia è proprio il fatto che al Nord, be-
ne o male, e più bene che male, si vive, men-
tire al Sud se non si soffre la fame cer,to si
sta in penuria, per non dire in miseria. Que-
sta è la causa prima e lontana della latente
protesta meridionale. Naturalmente non ac-
cetto però la tesi comunista per cui si ritie-
ne che si abbia il diritto a Battipaglia di fa-
re le inserruzioni per obbligar.e il Governo
a non chiudere un Itabacchilficio.

Ma quello che mi preoccupa, onorevole Mi-
nistro, è il mancato commento che lei ha
fatto, anzi che non ha fatto agli avvenimen-
ti di Ba1Jtipaglia. Non ci ha detto che cosa si
vorrà fare dopo. I comunisti, i socialisti e
certi indi!pendenti di sinistra approfittano,
molto facilmente del resto, dell'episodio do-
loroso per chiedere il disarmo della polizia
e voi rispondete che ancora non si può, che
è prematuro, che bisognerà che gli italiani
abbiano maggiore coscienza civile, ripren-
dendo quindi la solita tesi della superiorità
del popolo inglese ~ poichè si è rimasti pro-
prio a questa valmazione straniera sulla ci-
viltà italiana ~ come ha fatto il « Corriere
della Sera », il quale ha ripreso 1'affermazio-
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ne del primo Ministro inglese di un secolo fa,
Gladstone, il quale disse che il Governo bor-
bonico era una negazione di Dio. Cosa ohe
non era vera poicbè il Governo borbonico
era un governo assoluto ed evidentemente
non un governo liberale. Però lo storico del
«Corriere della Sera)} ha ignorato che il
Mezzogiorno allora stava alla testa del pro-
gresso tecnico ed economico, anzi della ci-
viltà moderna. La prima ferrovia italiana è
andata da Napoli a Portici nel 1826 e la pri-
ma nave a vapore che ha vavcato il Medi-
terraneo è stata varata nel 1818 nei cantieri
navali di Napoli per la linea Napoli-Geno-
va-Marsiglia. Quindi, prima che si iniziasse il
Risorgimento, questo cosiddetto governo ne-
gazione di Dio aveva portato quello Stato al-
la testa dello sviluppo tecnico e scientifico
ed è stato proprio il piemontesismo, che il
« Corriere della Sera)} considera come un'of-
fesa, che ha inventato prima il protezioni-
smo per deprimere l'agricoltura e poi ha in-
ventato il liberismo per deprimere l'indu-
stria del Mezzogiorno, e il Mezzogiorno è ri-
masto senza industrie e con un'economia po-
vera. Io sono di origine settentrionale, non
sono della terra ballerina, ma ho molto ri-
spetto e ammirazione per questi « terroni )}

meridionali peI'ohè sono molto intelligenti
e peDC'hèinoltre sono più poveri. Quindi bi-
sogna che noi ci intendiamo un po' nel con-
siderare questi fatti di Battipaglia i quali
stanno diventando un caso esemplare e an-
zi una matrice, per lo sviluppo politico, as-
sai preoccupante.

C'è stato un grande filosofo italiano, che
era napoletano ~ dato che vengono turtti
dal Sud i grandi ingegni ~ che ha detto
una cosa importantissima: verum est fac-
tum; la verità, cioè, sta nei fatti; ma dobbia-
mo interpretarli, stabilirli ed accertarli i
fa1lti, altrimenti si dà ragione ai comunisti
che chiedono il disarmo della polizia co-
me se chiedessero un atto di giustizia. Ma i
comunist1 sanno che in Italia, se si disarma
la polizia e se si aboliscono i f/Jrefetti, nes-
suno governa più; sanno che l'Italia è go-
vernata da sempre dal maresciallo o bri-
gadiere dei carabinieri e dal commissario di
pubblica sicurezza, diretti dai prefetti, e che

la polizia non può e non deve essere disar-
mata. La polizia è una cosa seria; la polizia
è tale solo in quanto è armata e solo così
rappresenta la legge dello Sltato. Solo la po-
lizia deve essere armata. Non possiamo ac-
cettare un naturale contrasto tra la folla e
la polizia anche quando il 'Popolo ha ragio-
ne. La polizia applica la legge e mi pare che
a Battipaglia ci siano stati dei morti per
causa di incidenti e non per volontà di uc-
cidere.

Comunque, se il Governo accetta di cre-
dere che lo Stato moderno possa essere uno
Stato senza polizi'a, questo Governo è bene
che abbandoni il potere, se ne vada e lasci
il pOlstOa chi ha maggiore coscienza del do-
vere del Governo.

La polizia, ripeto, èla legge, è lo Stato
e deve essere armata, specialmente oggi che
questo Governo non ha 'Più neanche la buro-
crazia perchè la burocrazia ha abbandonato
il Governo e si è messa contro di esso. Come
fa il Governo senza la burocrazia e senza la
polizia a governar,e il Paese? Infatti non si
provvede e non si interviene nei punti più
importanti, nelle necessità fondamentali, di
cui l'episodio di Baittipaglia è un' espressione
notevole, mentre il Ministro degli esteri, che
è socialista, nella sua azione internazionale
sta distruggendo e certo danneggiando gli in-
teressi italiani che egli sottomette alle sue
piocole ambizioni, alle sue piccole ripieche
di partito. L'onorevole Nenni, che fa la cor-
te a ceI1te guitte di teatro, che va a rendere
omaggio a un fuoruscito sconfitto e fuggia-
sco f/Jer far dis'Petto alla Gvecia, che fa i pic-
coli sgarbi alla Francia e alla Sp3'gna non
si rende conto che così sta isolando l'Italia.
L'Italia all'interno non ha un Governo, non
ha un ordine pulbbHco e all'estero non ha
più un rappresentante capace di tutelare
i suoi interessi. È molto grave tutto questo,
onorevole Ministro dell'interno, anche per-
chè ella non ci ha detto nulla su quello che
veramente vorrà fare domani, perchè la si-
nistra non cede, è evidente; vi chiederanno
ancora il disarmo della polizia e i socialisti,
i quali si sa che cosa srano oggi nei confronti
dei comunisti, evidentemente faranno pro-
,prie le tesi comuniste. Resisterete voi alle
imposizioni, al ricatto, alle minacoe comu-
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niste? Quale sarà la sorte dell'Italia nei bre-
vissimi mesi che abbiamo davanti fino al
congresso del vostro partito? Bisogna che il
Governo nan se la cavi con una piccola di-
chiarazione, che ci dica la linea che intende
seguire e ohe ci esponga quale concetto e
quale senso dello Stato esso ha. Lo Stato
si serve, si governa solo attraverso indispen-
sabili strumenti che sano la burocrazia e la
polizia; e inol1tre, onorevole Ministro, non
comprendo perchè voi non teniate conto ol-
tre che dei fatti interni anche dei fatti inter-
nazionali.

Che cosa avviene oggi in Cecoslavacchia?
Il comunismo' internazionale è in gravissi-
ma crisi ed è inutile che i comunisti italiani
ostentino un'aria di certezza e di forza. Il
comunismo attraversa una crisi nazionale:
sul fiume Ussuri, oltre i confini dell'Asia e
dell'Europa, si scantrano due Stati camuni-
sti. Ripeto poi, perchè l'ho già ricordato in
altra occasione, che la Russia per cinque se-
sti del suo territorio non è Europa ma è
Asia; non esiste un popolo russo, tanto è ve-
ro che lo chiamano popolo sovietico. Esiste
un conglomerato di stati, di popolazioni tra
cui la Russia è solo una minoranza. Ebbene,
ai confini fra Europa e Asia è scoppiato il
canflitto nazionale tra Russia e Cina; il fat-
to importante non è che esse si disputino
un pezzo di frontiera, ma è che centinaia
di milioni di cinesi sono scesi in piazz,a a ur- ,

lare contro la Russia in favore della pro-
pria patria; il fatto importante è che a Mo-
sca e in alttre città savietiche la popolazione
russa è insorta co,ntro la Cina che toccava
la terra della santa madre Russia. Questo di-
mostra che uno dei due concetti fondamen-
tali della dottrina comunista, cioè l'interna-
zionalismo, è ormai in crisi, ammesso che
esiste una dottrina comunista, perchè per
me il comunismo (come il socialismO' spe-
cie il così detto socialismo scientifico) I

non è un'idea, è solo un'anti-idea, non è una
civiltà ma è solo una anti~civiltà. Dei due
concetti fondamentali del comunismo quin-
di, cioè il c1assismo e l'internazionali-
sma, quest'ultimo è crollato. Quando
questi due popoli si scontrano, si com-
battono, si. odiano, si insultano in di-
fesa della propria nazione, della propria pa-

tria è chiaro che il dato nazione dimostra
la sua imperitura esistenza, la sua necessità.
Io penso perciò ohe il comunismo italiano
debba anche fare i canti con questa crisi
nazionale del comunismo stesso, che è poi
la crisi di tutta la dottrina socialista e non
possa minacciare a man salva, credendO' di
poter fare il grande colpo senza colpo feri-
re. A Balttipaglia, a Avola, un po' dovunque
le pilCcole insurrezioni che ci sono state in
HaJia dimostrano tre cose: il nervosismo de-
gli italiani, la debolezza del Gove,rno, !'inef-
ficienza ,della polizia, ma dimastrano anche
un'altra cosa: questa capacità insurrezio-
nale. Infatti quando il senatore Antonice11i
dice, mi pare con un pochino di retorica piÒ
o meno sentita, che non sono più le plebi a
la folla, ma sono i popoli, egli dice una cosa
,che non ha senso, perchè una volta le folle

temevanO' l'autorità dello Stato, sapevano
che la legge non si taccava e quindi erano
guardinghe nei loro atti politici. Oggi sanno
invece che la polizia non reagisce, che la po-
lizia ha paura (non ha lpaura di loro, ma ha
paura del trasferimento in Sardegna; oggi
infatti, onorevole Ministro dell'interno ~

non so se lei sa queste cose ~ il capo della
polizia dice ai suoi dipendenti: «attenzione,
,perchè ci sbattono in Sardegna»). La poli-
zia non è più tutelata, la palizia non può
garantire l'ordine pubblico se non ha la cer-
tezza di avere il dkitto e il dovere di tute-
larlo e solo la legge e lo Stato danno que-
sta certezza morale. Quindi io penso
che il Governo italiano se vuole con-
tinuare a governare deve decidersi a fare un
po' di luce nel suo seno, nei due par-
titi che 10 sostengono: il Partito so-
cialista e il Pantito democristiano Ci repub-
blicaUli sana elementi decorati vi). Questi due
.partiti sono in effetti divisi nei confronti del
comunismo. Voi, onorevole Restivo, non po-
tete assalutamente pensare di pater gover-
nare il Paese attraverso la callaborazione dei
socialisti che non vogliono interrompere il
loro rapponto con i comunisti. In effetti i co-
munisti non possano intimidire nessuno,
perchè il red~e rationem è cominciato an-
che per loro, anche se ci sano voluti 50 anni.
La verità sorge nell'intimo del comunismo
sia nei confronti della realtà politica che nei
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confronti della realtà ideale. ~ tutta la
dottrina, tutta la scienza, tutto !'ideale co-
munista che cralla, perchè non è più un I

ideale ma è soltanto un falllimento starico.
Esiste evidentemente un grosso potere mili-
tare sovietico, ma non è questo che deve con-
siderare il Governo italiano.

La Nazione quindi per la crisi internazio-
nale del comunismo riprende il suo valore,
ma non la Nazione come voi la intendete,
come la intendono i sovversivi i quali pen-
sano che la Nazione è uno strumento della
borghesia, che la Patria è un'invenzione del
oapitalismo. La Nazione deve essere intesa
non come elemento di divisione internazio-
nale, ma come elemento di organizzazione
internazionale. Docane organizzare !'indivi-
duo nella categoria e quindi nel sistema del-
la Nazione e poi bisogna sistemare la Na-
zione nel sistemo dell'umanità. Così la Na-
zione riprende il suo valore e la sua capacità
di Governo, la riprende anzitutto nei Paesi
comunisti. È chiaro ahe se voi continuate a
considerare questo Stato non come uno Sta-
to nazionale ma come una specie di
amministrazione di una grossa azienda
in dissesto, voi non potete governare
l'Italia. Voi non avete nessuna colpa
nei fatti di Battipaglia se non quella di
aver continuato la politioa d'indifferenza e
di abbandono del Mezzogiorno, ma voi ri-
schiate di diventare i responsabili dello sfa-
sdamenta dello Stato in Italia. Voi dovete
salvare la libertà insieme con l'ordine pub-
blico, ma se la libertà non ha altro limite che
la legge non si può applicare la legge vio-
lando la libertà, non si può attuare la libertà
violando la legge. I sovversivi oggi vi chie-
dono di disarmare la polizia ed intanto ag-
grediscono individualmente le forze di po-
lizia che pure hanno una pistola, non so se
abbiano le pallottole al fianco; domani un
poliziatto disarmato sarebbe certamente una
specie di gioco per il teppisma italiano. Lo
Stato non avrebbe più alcun mezzo per tute-
lare l'ordine pubblico, quando si arriva per-
sino a dichiarare che i privati non possono
collabarare al mantenimento dell' ordine pub-
blico. Vi dica che avete torto; io personal-
mente nOn amo la violenza ma mi auguro
che non venga il momento di dover prendere
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delle decisioni. Oggi, onorevole Ministro, gli
italiani si vanno individualmente armando
perchè dicono: se domani dovessimo muo-
verci, vorremmo agire da uomini. Ecco
a che cosa è ridotto oggi l'ordine pubblico
in Italia; è cioè affidato alla possibilità che
ci sia una reazione individuale del popolo
italiano. È nota che il Presidente del Consi-
glio è stato un pochino più energico quando
ha parlato di tutela dell'ordine pubblico, di
rispetto dei diritti della polizia; lei è stato
un po' troppo tenue, un po' t,roppo leggero
nella sua assunzione di volontà per l'ordine
pubblico. Non abbia timore, onorevole Mi-
nistro dell'1nterno; il Partito comunista ita-
liano non è in grado di tentare l'assalto de-
finitivo allo Stato; rimetta in funzione le
forze di polizia, dia ad esse la certezza che
non sono strumenti di parte e di partito ma
che sono le armi della legge e lei vedrà che,
anche se non r1metterete brevemente in ordi-
ne tutto, indubbiamente i pilastri dell'ordine
pubblico saranno salvati.

Comunque non possiamo assistere a que-
sta deformaziane degli avvenimenti di BaHi-
paglia e a quella specie di processo a cui
non solo il Governo ma la polizia vengono.
tutti i giorni sottoposti da parte dei sov-
versivi che dichiarano di essere essi i tute-
latari: e i portatori della nuova legge e della
nuova giustizia. I socialisti italiani non so-
no un partito di Governo, onorevole Resti-
vo; non la sono mai stati, non lo possono
essere perchè sono sempre stati antistatali ed
antinazionali. Eravamo. ragazzi e facevamo
gli sdaperi studenteschi per Trieste e a
Trieste il Partito sacialista era in alleanza
con il gendarme austriaco contro gli irreden-
tisti italiani i quali andavano in galera col
benepladto del Partito sacialista italiano a
Trieste. E sappiamo qual è stato il contegno
socialista durante la prima guerra mondiale,
sappiamo che cosa i socialisti pensano, che
cosa sentono, ved1amo il ministro Nenni
infischiarsi degli interessi italiani facendo la
più faziosa delle politiche che un Ministro
degli esteri può fare.

Come patete credere che questo partito
aoquist1 improvvisamente la coscienza, la
tradizione ,del potere del Governo? Non può
governare perchè non crede nello Stato, non
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crede nella Nazione, non crede nella Patria.
Ci credono i comunisti sovietici, ma i socia~
listi italiani non vi hanno mai creduto.

Quindi noi vi diciamo ~ per quello che
vale evidentemente ~ dhe se volete conti~
nuare a restare al Governo a questo prezzo
tradite gli interessi italiani. Se i socialisti
non vi vogliono dare i voti se non date ra~
gione alle richieste comuniste, ve ne dovete
andare, non dovete restare in un Governo
che sta portando l'Italia alla rovina. Non c'è
maggioranza? Rifate le elezioni, per quello
che valgono. Ma potrebhero anche valere.
Chissà che questo popolo non possa avere
un attimo di resipiscenza e di chiaroveggen~
za. Insomma così voi non potete continuare
perchè state ingannando la buona fede e la
fiducia degli italiani e ne state tradendo gli
interessi e le speranze.

L'Italia è in cattive condizioni. Quest'Ita~
lia, onorevole Ministro, affonda anche fisi~
camente. L'Italia affonda a Venezia, perchè
Venezia non è protetta; l'Italia affonda spro~
fondando ad Agrigento, perahè Agrigento è
abbandonata; Ipersino Trapani, che era una
città ricca, oggi è nella piena miseria, per~
chè non ha più nemmeno il sale.

Ma come avete fatto a ridurre il Paese in
queste condizioni così deplorevoli? Non so
se abbiate coscienza di tutto questo. Non è
che vi si voglia dire che siete voi i responsa-
bili, ma voi avete assunto una eredità, una
continuità ed insistete nel dire che è neces~
sario che il socialismo stia al Governo: que-
sto socialismo che si sta rimorchiando ap-
presso il comunismo. Ma dò che sto dicendo
è di un'evidenza lapalissiana. Comunque de-
vo confermarvi ohe gli italiani non sono di~
sposti a farsi portare al macello senza resi~
stenza e senza reazione. Bisogna che questo
lo comprendano i partiti sovversivi del cui
atteggiamento non mi meraviglio e non mi
dolgo poichè svolgono la loro attività e la
loro funzione. Ma in questo momento in oui
anche il socialismo mostra le sue inefficien~
ze noi sentiamo che ci sono idee e program~
mi necessari e nel tempo stesso sufficienti
per dare all'Italia un Governo capace di go~
vernare questo Paese che sta affondando
nel disordine e nella miseria. (Applausi dal~
l'estrema destra. Congratulazioni).

,p RES I D E N T E. Il senatore Romano
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

R O M A N O. Onorevole Ministro, do-
vrei darle una risposta per conto delle po~
polazioni della provincia di Salerno che uni-
tamente ad aLtri colleghi ho l'onore di rap-
presentare in quest'Assemblea. Preferirei
non farlo pe:rohè dovrei usare un linguaggio
che certamente non mi sarebbe consentito
dal Presidente del Senato. Le popolazioni
della provincia di Salerno hanno appreso
con indignazione le interopretazioni che lei ha
dato alla Camera dei deputati, e che ha ri-
petuto qui al Senato, dei fatti di Battipaglia.
E so,prattutto sono indignate per l'afferma~
zione da lei qui ripetuta secondo la quale
elementi estranei alla città avrebbero de~
terminato il turbamento antificioso dell'or~
dine pubblico, che è alla base dell'eccidio.
La risposta migliore, onorevole Ministro,
gliel'ha data venerdì mattina la stessa popo-
lazione della provincia di Salerno parteci~
panda allo sciopero generale indetto dalle
organizzazioni sindacali con una presenza
massiocia, che ha dato vita ad una delle ma~
nifestazioni democratiche più imponenti
della storia della città di Salerno. In quella
manifestazione è stato assunto !'impegno
che ad un mese dai fatti di Battipaglia, il 9
di maggio, la pOiPolazione della provincia
si ,ritroverà ancora una volta sulle piazze
per una più serena valutazione dei fatti stes-
si e delle loro conseguenze.

Voglio seguirla, onorevole Ministro, nel
discorso circa lo sviluppo economico della
mia provincia e nella valutazione secondo la
quale la provincia di Salerno vive un mo-
mento tumuLtuoso della sua vita economica
conseguente al precedente sviluppo impetuo~
so dell'economia. La città di Battipaglia,
prima della seconda guerra mondiale, era
una piccola frazione del comune di Eboli e
contava meno di 10 mila abitanti; in 20 anni
è arrivata ad avere una popolazione di 30
mila ~bitanti come conseguenza di uno svi~
luppo economico che noi non contestiamo,
ma che riteniamo direttamente collegato a
quelle lotte per le riforme agrarie delle quali
noi comunisti siamo stati protagonisti negli
anni intorno a11949~50.
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Se non ci fossero state, infatti, quelle lotte
che hanno portato all'espropriazione parziale
del latifO'ndo nella piana del Sele, probabil-
mente ancora tutta la zona sarebbe condan-
nata al pascolo del bufalo e a Battipaglia ci
sarebbe, oltre che miseria, malaria. Per
creare le condizioni della sviluppa di Batti-
paglia e della piana del Sele intorno agli an.
ni 1949-50 abbiamo subìto le denuncie, l'in-
carcerazione di centinaia di nostri conta-
dini che, partendO' da Eboli, da Capaocio, da
Battipaglia hanno cantribuito a risallevare
le sorti dell'ecanamia del paese. Siamo noi
gli artefici, con la nO'stra lotta, della rinasci-
ta di Battipaglia e dell'incremento della sua
economia.

Tuttavia, l'aziane per la riforma agraria
non è stata cDndDtta sino in fondo, perchè a
confine coi terreni dati ai contadini sono ri-
maste vaste zone di terreno nelle mani degli
agrari e perchè è mancato da parte dello Sta-
to un intervento adeguato ad assicurare lo
sviluppo cne con la riforma agraria quelle
pDpalazioni mrevano imposto all' economia
della zona. Sono rimaste in mano agli agrari
vaste zone di terreno; si è creata tra agrari
ed industriali una saldatura instabile che è
anch'essa alla base dei tragici fatti di Batti.
paglia.

Il non aver completato la riforma agraria
nella piana del Sele è una delle cause dello
squilibr.io dell'economia di Battipaglia. An-
cor oggi noi assistiamO' al fattO' che centinaia
e centinaia di braccianti, in condizioni disu-
mane, dai comuni di Serre, CapaociD dove
vengano ingaggiati da mediatori ~ come i

braccianti di Avola ~ sono portati a lavo-
mre nella piana del Sele.

Alcuni anni fa, nella precedente legislatu-
ra, il callega Cassese in una sua interroga-
zione denunciò il fatto che decine di brac-
cianti erano rimasti vittime del trasporto
effettuato in cDndizioni bestiali. Nessuna in-
dustria a carattere permanente è stata creata
nella zona; ci sono salo alcune piccole indu-
stde ditrasfarmazione collegate allO' svilup-
pa dell'economia agricola. E durante gli an-
ni passati la popolazione esuberante di Bat-
.tipaglia, prDprio nel momento in cui veniva
effettuata la riforma agraria, ha trovato ac-
cupazione grazie a grossi lavori pubblici co-

me H raddoppio del binario ferroviario da
Battipaglia a Reggia Calaibria e successiva-
mente la costruzione dell'autostrada da Sa-
lerno a Reggio Calabria ohe attraversa
la piana del Sele. Ultimaiti questi lavori pub-
blici, compromes.se le industrie stagionali, la
pDpolazione di Battipagliia, proprio come
conseguenza della mancata impostazione di
uno S'viluppo serio dell' econamia della zona
in collegamento con la riforma agraria, si
è ,trovata nelle condizioni che hanno portato
alle agitazioni delle settimane scorse: parlia-
mo dello zuccherificiO', del tabacchificio. Il
fatto è che la popolazione di Battipaglia ha
sentito in questi anni mancare la presenza
pianificatrice dello Stato e ha visto che a
due passi da Battipaglia si costruivano cao-
ticamente, e senza un piano preciso di svi-
luppo economico, alcune industrie nel polo
di sviluppo di Salerno.

Avete fatto voi la scelta dei poli di svi-
luppo, avete fatto voi la scelta, per l'indu-
strializzazione del Mezzogiarno, di grossi fi-
nanziamenti dati discriminataimente a pochi
industriali venuti dal Nord i quali hanno
localizzato la loro i,ndustria vicino al parto,
vicino alla ferrovia, vicina alla grande .città,
creando così condizioni di squilibrio gravis-
sime sia alla zona interna sia all'economia
della stessa città di Salerno la cui popolazio-
ne, che nell'anteguerra era di 80 mila abi-
tanti, è salita a 150 mila. E le conseguenze
di uno sviluppo si'ffatto le hanno pagate so-
prattutto le popolazioni interne, le popola-
zioni del CilentO' che sono state condannate
non solamente all'emigrazione all'estero o
al ,trasferimento in Italia settentrionale ma
anche a vendere, quando è stato possibile,
quel pDCO che avevano nel paesino misero
dell'interno per affluire nella zona di svi-
luppO' dove le richiamavanO' le incipienti ini-
ziative industriali.

E così vi è una zona interna di miseria e
di rubbandono che pesa essa stessa tutta
quanta sull'economia di BaUipaglia e della
stessa città di Salerno. Abbiamo avuto qui
una sviluppo edilizio impetuoso e caotico,
nDn contrallato da nessuno, anzi mal diretto
dalle amministrazioni' democratiche cristiane
che hanno voluto realizzare così una salda-
tura tra le forze dell'agraria industriale e
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quelle dell'economia edilizia. E le popolazio-
ni delle zone interne hanno sopportato il
peso di questa situaz,iane.

Onorevole Ministro, alcuni anni fa nel
comune di Torchiara, che dista una ventina
di chilometri da Battipaglia, è stato inau-
gurato il primo ed:ùfioio scolastico nella sto-
ria di quel paese. Ebbene, pochi anni dopo
nessun bambino frequentava la prima clas-
se elementare perchè tutta la papolazione
attiva della zana si era trasferita altrove.

Avete fatto la scelta delle oasi di sviluppo,
e non avete considerato che l'oasi, circonda-
ta dalla miseria del deserto circostante ri-
schia di essere sopraffatta dalla miseria
esterna.

A Battipaglia arbbiamo letto i manifesti dei
partiti di destra i quali accusavano lo Stato
percihè, mentre a Saler.no si costruiscono
nuove industrie, a Battipaglia si chiudono
quelle che vi sono. Anche questo non è vero,
onarevole Ministro, perchè le stesse indu-
strie costruite nell' area di sviluppo indu-
striale di Salerno non vivono una vita facile
anche per la pressione della miseria ester-
na ana zona di sv,iluppo per il drenaggio di
capitali operati dagli industriali del Nord.

Si pagano oggi le conseguenze dello svi-
luppo economico che voi avete voluto impor-
re all'Italia meridionale, al di fuori di ogni
programmazione democratica. Ogg.i si pa-
gano le conseguenze di finanziamenti indu-
striaH dati discriminatamente e a determi-
nate condizioni a uomini che erano legati
a certi interessi ecanomici che non avevano
nulla a che vedere con lo sviluppo di Batti-
paglia venutDsi a creare nel corso della ri-
forma agraria.

E così abbiamo nella zona di Battipaglia,
di Salerno, di Pontecagnano, di Cava dei
Tirreni migliaia e migliaia di operai i quali
sono costretti a uscire la mattina alle cin-
que dalle loro abitazioni per potersi trasfe-
rire nei luoghi di lavoro a Salerno nell'oasi
di sviluppo e sono costretti a rientrare a
casa alle atto di sera pagando prezzi elevati
per il trasporto ed aggravando i problemi
della stessa città. Disordine dunque nei tra-
spDrti, disordine nello sviluppo ediliziO', di-
sordine nella localizzazione delle industrie.
Se voi aveste seguìto le nostre indicazioni

e piuttosta ohe fare la scelta dei poli di svi-
luppo per l'Italia meridionale vi foste ade.
guati alla teoria dei réseaux articulés, se ave-
ste programmato lo sviluppo industriale de-
mocraticamente e in collegamento con la
riforma agraria generale avremmo avuto
certamente uno sviluppo industriale articola-
to, collegato direttamente all'ecDnomia del-
la zona, non imposto da scelte esterne che
nulla avevano a che vedere con la situazione
reale, con le reali possibihtà della provinoia
di Salerno.

Oggi la situazione è grave in tutta la pro-
vincia. Ha qui un telegramma del sindaco
di Cava dei Tirreni che desidero leggere:
« A seguita di agitazioni 140 dipendenti Mo-
lino Ferro per minacciata chiusura pregola
praspettare GDverno oocasione discussione
interrogazione BattipagHa necessita soluzio-
ne grave problema ». Questi 140 operai l'al-
tro ieri, pomeriggio hanno occupato lo sta-
bilimento per non essere mandati sullastri-
co. Sabato SCDrso ho accompagnato una lo-
ro delegaziDne insieme ad altri parlamentari
dal prefetto di Salerno al quale gli operai
hanno chiesto di poter comunque lavorare.
Si tratta di operai i quali lavoravano nella
loro industda da quando avevano 15 anni
di età e che oggi hanno 45-50 anni, per cui,
una vDlta licenziati dallo stabilimento, non
avrebbero poss.ibilità di essere avviati ad al.
tra lavDro e dovrebbero vedere i propri fi.
gli,propdo nel momento della maggiore ne-
cessità della famiglia, condannati anch'essi
alla miseria più nera, costretti forse ad ab-
bandonare le scuole che potevano talvolta
frequentare quando ,il padre lavorava.

DDmanil mattina andrò da questi opera,i
nella stabilimento occupato. Che cosa dirò
lara, onorevole Restivo? Di,rò forse che il
Presidente del Consiglio ha detto che debbo-
no attendere perchè verranno altre provvi-
denze e lo sviluppo del Mezzogiorno sarà
l'impegno prioritario del Governo?

tLeli poco fa smentiva decisamente l'affer-
mazione secondo cui il Governo è rimasto
inerte e passivo. È vero, il Governo non è ri-
mastO' inerte e passivo, anzi durante gli ul-
timi anni molti pro'Vvedimenti sono stati a,p-
provati. Ma si è trattato di provvedimenti
che vanno tutti nella stessa direzione, dalla
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fiscalizzaziane d~gli oneri sociali alle incenti-
vazioni per le industrie del Sud. Tutti i
provvedimenti vannO' nella direzione degli
industriah e [lon hanno risolto i problemi
dell' occupazione.

Quando io domani mattina dirò agli ope-
rai dello stabilimento occupato minacciati
di licenziamento che il Presidente del Con-
siglio dei ministri ha detto c:he debbono at-
tendere, ci sarà forse qualche commissario
di pubblica sicurezza il quale mi denunzierà
per diffusione di notizie false e tendenziose
atte a turbare l'ordine pubblico? E la shua-
zione di Cava d~i Tirreni, onorevole Mini-
stro, non è la sola nella provincia di Saler-
no: a Nocera un confettificio chiude, a Sca-
fati chiudere una cartiera, le Manifatture co-
taniere mer,idionali di Angri e di Nocera In-
feriore, per un pracesso di ristrutturazione
dell'azienda, minacciano chiusura, l'azienda
dei monopoli di Stato aveva minacciato qual-
che anno fa la chiusura del tabacohificio di
Scafati, l'industria conserviera è in crisi, i
disoccupati di Sala Consilina, che sono di-
ventati alcune centinaia, come conseguenza
della fine dei lavori di costruzione del tron-
co autostradale Salermo-Reggio CalabTia che
passa per la città, hanno occupato l'altro
giorno la sede del comune, perchè hanno im-
parato che casa signi,fica lavorare e non vo-
gliono più tornare alla di'soccupazione e alla
miseria.

Onorevole Ministro, per mantenere l'o'rdi-
ine pubblico continuerete a mandare le ca-
mionette della polizia contro le popolazio-
ni che manifestano o i,l concetto di ordine
pubblico non volete piuttosto legarlo all'or-
dine democratico basato sullo sviluppo sano
dell'economia, sull'intervento dello Stato per
prevenire con atti concreti la creazione degli
stati d'animo che ihanno portato all'eccidio
di Battipaglia? So che il problema non è di
competenza diretta del Ministero dell'inter-
no e vorrei che il Ministero dell'interno fos-
se l'ultimo a intervenire su questioni di que-
sto genere, Iperchè la situazione di Battipa-
~lia viene imputata oggi a lei come conse,
guenza dell'eccidio che ha portato alla morte
di una giovane professoressa e di un ope-
mio di 19 anni. Ma la verità è che la respon-
sabilità della situazione è da imputarsi alla

politica del Governo nel suo complesso, di
tutti i suoi colleghi, onorevole Restiivo, nel
Governo Rumor e in quelli che l'hanno pre-
ceduto.

C'è oggi, dunque, una crisi di sfiducia del-
le popalazioni dell'Italia meridionale? Non
mi pare, prapria per il fatto che le popola-
zioni dell'Italia meridionale hanno appreso
che con la lotta si possono risolvere i pro-
blemi, così come con la lotta negli anni tra
il 1949 e il 1950 fu imposto lo stralcia deHa
riforma agraria; proprio per questo mi pare
che le popolazioni dell'Italia meridionale ab-
biano ritrovato la strada giusta. Esse hanno
fiducia nella loro capacità di lotta ed è il
GovernO' che deve creare le condizioni affin-
chè queste popolazioni possano finalmente
trO'vare un'adeguata sistemazione della lOTO
econO'mia.

Si parla di programmazione da qualche
anno, ma cM crede più alla programmazio-
ne? Non ci credete più nemmenO' vOli, non
ci crede l'onorevOIle Colombo, il qua,le, qual-
che annO' fa, nel convegno indetto dalla De-
mocrazia cristiana sullo sviluppo dell'eco-
nomia meridionale, che si tenne al teatrino
di corte del Palazzo 't'eale di Napoli, disse
ohe h1sognava cambiare, che bisognava ade-
guarsi alla nuova situazione con proviVedi-
menti diversi, che [lon fosserO' più le vecchie
incentivazioni. Lo diceva, probabHmente,
perchè voleva ,insidiare la carijca di Presiden-
te del Consiglio dei ministri a qualouno dei
suoi colleghi. Noi crediamo che effettiva-
mente il fallimento della politica della De-
mocrazia cristiana nei confronti dell'Italia
meridionale sia alla base dei fatti di Batti-
paglia e di fatti più gravi che patirebbero
caplitare, onorevole Ministro, nel corso delle
prassime settimane, se nO'n si porrà rimedio
rapidamente ad una ,situazione intoIlerabile
sottO' ogni punto di vista.

La repressÌ!ane poliziesca ha avuto com-
menti vastissimi nell'opinione pubblica na-
zionale, la quale è stata informata att'raverso
quello che hanno detto i vari giornaJi e at-
traverso quello che iha ,detto lei, onorevole
Restivo. Ebbene, sono stato a Battipag;lia
molte vO'lte; ci sono stato la sera stessa del-
l'insurrezione popolare e ci sono stato il
giorno successrivo. NOI11c'è una sola parola di
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difesa e di solidarietà con l'opera della po~
lizia a Battipaglia; non la pronuncia nessun
ceto sociale. Ad un certo momento, neanche
gli agrari di Battipaglia hanno il coraggio
di dJ~rlaquesta parola di solidarietà, e nes-
suno di essi pat,rebbe affermare le sco,ncezze
che poc'anzi abbiamo ascoltato da parte del-
l'aratore missino che mi ha preceduto, se-
condo il quale il Governa dovrebbe sempre
intervenire can la polizia ed usare la mano
forte nei canfronti dei lavoratori che mani~
festano.

A BattlipagHa ha manifestato tutta la po-
pO'lazione in rutti gli strati sociali. Oggi la
polizia è isolata a Battipaglia e lei, onore-
vole Minist,ro, è stato castretto ad allonta-
nare il commissada di pubblica sicurezza e
gli otto agenti del commissariato. Nan so se
10 ha fatto per motÌ'vi di sicurezza Q piut-
tosto per punirli deUa responsabilità che
essi avevano nella situazione, ~eallora avreb-
be do,vuto dird qualcosa di diverso, non
avrebbe dovuto leggerci il mattinale del
questore, ma direi qualcosa anche delle rela-
zioni che le hanno fatto il prefetto e il vice
capo della polizia. Sono infatti tre documen-
ti che sarebbe molto interessante per tutti
noi conascere; sono documenti che, comun-
que, andrebbero vagHatli alla luce di incon-
tri di,retti con la popolazione di Battipaglia.

Avremmo preferito, onorevO'le Restivo,
che ella si fosse presentato a noi, in Parla-
mento, dicendaci che in questa momento
non era in condizioni di dare notizie e in-
formazioni precise; che poteva leggere solo
quello che aveva riferito l'autorità di pub-
blica sicurezza di Battipaglia. Sarebbe stato
molto più onesto da parte sua, ma il fatto di
aver voluto coprire con la sua 'responsabilità
quelle che sono ,respO'nsabilità di'rette degli
organi di pubblica sicurezza di Salerno e di
Battipaglia aggrava .la sua situazione, onore-
vole Restivo. Questo certamente non l'esal-
ta di fronte al Parlamento e l'aver provve~
duto a trasferire il commissario di pubblica
sicurezza e gli otto agenti del commissariatO'
di Battipaglia dimost,ra che anche lei, in
fondo, non è convinto di quella che è venuto
a racoontare qui al Senato drca i fatti di
Battipaglia e della provincia di Salerno.
Purtrappo, la conseguenza di quest'incapaci-

tà di lreggere il casiddetto ordine pubhlico,
ohe per voi è l'ordine dei padroni, ha por-
tato aLla morte dolorosa di due giDvani esi-
ptenze e al ferimento di alcune decine di cit-
tadini di Battipaglia. Ella ci ha ~etto le cifre
di agenti che sono stati rkoverati nei vari
ospedali, ma se avesse potuto leggere com-
pletamente le cifre della popalazione che è
stata investita dall'urto poliziesco i rapporti
sarebbero stati ben diversi. Lei ci ha detto
solamente quanti civili sono stati feriti con
proiettili sparati dalla 'Polizia, non ci ha
detto quanti ,sono i contusi, quanti sano co-
lara che non si sono ,dcoverati negli ospe~
dali per paura della repressione che ~ ne
siamo ben convinti ~ ci sarà nel corso delle
prossime settimane. Intanto è morto il gio-
vane operaio Carmine Citro. Quando, gio-
vedì matti,na, sano statO' in vilsita a quella
famiglia di bracoianti agricali, ho trovato
lo squallore piÙ completo: un padre e una
madre vecchi can una sO'lafìglia, l'altra è a
lavorare in Germania. Carmine Citro era
l'unico maschio della famiglia e il padre ci ha
detto fra le lacrime che voleva trattenere

il figlio dall'andare alla manifestazione. Ma
il figlio nobilmente ha risposto: «Io ho il
mio lavaro in tipografia; debba preocoupar-
mi anche de,! lavoro degli altri. Se dovesse
continuare così, finiremmo col doverci scan-
nare tra di nOlÌ ». SorÌ'va sul suo tacouino,
onorevole Restivo, queste parole e le siano
d'insegnamento per quella che è la sol,ida-
rietà che deve essere espressa non solamente
nei confronti di ooloro che sono morti, ma
nei, confronti di coloro che vogliono vivere,
che non vogliono madre di fame. V og,liamo
uno Stata diverso, questo hanno detto le po~
polazioni di Batt1ipaglia e della provincia di
Salerno. E noi che abbiamo creduto nella
Repubblica, che abbiamo creduto nella Co.
stituzione, che abbiamO' voluto questa Re-
pubblica e questa Costituzione, noi voglia-
mo adoperarci per salvare la Rtepubblica,
,pelr salvare la Castituzione, ma questo non si

iPuò fare con le repressioni poliziesche, ben~
sì attraverso interventi di natura politica
ohe portinO' l'economia del Mezzogiorno in
:condizioni degne di essere V1issute da parte
delle nostre popolazioni. Per creare lo Stato

'nel quale viviamo, invece, contro la Rcepub~
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blica e contro la Costituz1one voi avete orga~
nizzato in un determinato modo le forze di
poLizia; nOli non dimentichiamo che succes~
sivamente al '48 quei pochi agenti di pubbli~
ca sicurezza che proveni1vano dalle file della
lotta partigiana sono st'ati accuratamente
discriminati e allontanati dalla poli~ia, così
come sono stati aLlontanati dagli arsenali
dell'esercit'O gli operai che aderivano a par~
Ìiiti demooratici, a partiti di sinistra, a parti~
ti di lavoratori. Avete voluto creare questo
Stato e nel momento in cui tentate una dire~
zione nuova, diversa vi scontrate con le pa~
sizIOni assunte nel passato e nell'ambito del
vostr'O stesso partito, onorevol,i colleghi del~
la Democrazia oristiana e del Part,ito socia~
lista, assistete a scontri tra coloro che vo~
g1iono mantenere questa situazione e cOlloro
che 'Vogliono t'Omare verso quegli ideali per
i qua.li ins,ieme ci siamo battut,i nel corso
della lotta di liberazione, quegli ideali per i
quali ànsieme abbiamo creato la Costituzione
e la !Repubblica. Noi crediamo, lo I1ipeto,
alla Costituzione e alla Repubblica e peiI'
quest'O moti'Vo, onorevole Restivn, le diciamo
che lei non può rimanere ancora investito di
responsabilità governative, come Ministro
dell'interno, al suo posto, ,se qualcosa deve
cambiare in Italia. Questo le dico a nome
delle popolazioni ,laboriose della provincia
di Salerno; sono convinto che questo [e di~
rebbero domattina se lei fosse con me gli
operai del pastificio Fema occupato, cihe chie~
dono di poter lavorare, di ,poter vivere, di
poter continuare in piena e assoluta tran~
quillità familiare e al di fuori di ogni re~
pressione poliziesca a ,dare il loro contiI'ibuto
allo sviluppo de1l'ec'Onomia della RepubbHca
itmli3'na, nello spirito della Costituzione, ne1~
la quale essi ,stessi, quando lottano democra~
ticamente (come stanno lottando), credono,
come hannO' credut'O colaro che a Battipa~
glia erano venuti in piazza per una dimo~
strazione democratica, per difendere il lo~
ro dkitto al la'VOIro, illloro diritto al pane,
e ~ perchè no? ~ il loro diritto alla libertà.
(App'lausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. H senatore Pierac~
cini ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

P I E R A C C I N I . Onorevoli colleghi, è
con grande amarezza che dobbiamo ancO'ra
una volta, nella spazio di pochi mesi, inizia~
,re un discorso, inviando, come vogliamo fa~

re con tutto il nostro cuore, i,l cordoglio
più profondo del Gruppo socialista alle vit~
time cadute in man1festazioni pubbliche:
questa volta sono le due vittime di Batti~
paglia. È con grande amarezza, perchè noi
vogliamo che le ,lotte civili del nostlro Paese
non siano mai macchiate di sangue; noi vo~
gHamo che lo sviluppo nel nostro Paese, nel~
la democrazia, avvenga nel rispetto della
piena hbertà di tutti. Noi sappiamo che l'epi~
sodìo di Battipaglia è un ennesimo campanel~
lo di allarme, un dramma1JÌlCo segnale d'al~
,la,rme che ammonisce tutti noi a non avere
più l'illusione che ci sia ancora tempo per il
rinvio di lUna Ipolitica audace di riforme, per
una poLitica <coraggiosa di rinnovaiIIlento del
Paese. Noi sappiamo benissimo che una po~
litica di tlrasformazione del Paese è un'opera
che non si compie in un giorno, ma che si
cokola attraverso il passare degli anni. Non
a caso noi abbiamo individuato l'arma, lo
stiI'umento, per il superamento degli squi-
libri dd Paese, per la lotta contro 'la disoccu~
pazione, per la creazione di un'I taIia ad
alto livello di sviluppo economico in tutte
lIe sue parti, nella politica di programmazio~
ne che di per se stessa è una politica a tempi
lunghi, ma che tuttavia esige decisioni rapi~
de, continue e coraggiose.

Credo che ancora una volta dobbiamo
confeI1mare che i problemi dell' ordine pub~
bli:co hanno la loro soluzione unkaJmente

'nella capacità dello Stato democratico di
eliminare le calUse del disagio, della prote~
sta e degli squilibri. Ancora una volta dob~
biamo rÌiconfermare lI'anaIisi che i socialisti

hannO' sempre fatto di questi problemi e che
cioè la vera risposta consiste in una politica
demooratica di: riforme.

Noi dobbiamo anche dire che ci rendia~
ma conto della diffkoltà del momento, per~
chè una ,serie di nodi sono venuti insieme
al pettine, frutto da una parte dello svilup~
po impetuoso del Paese e dall'altra anche
delùe sacche di ,arretratezza che sono rima~
ste nel Paese e quindi delraumeD'to della
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tensione sociale. (Interruzione del senatore
Dinaro).

Se lei parla ddl' eredità che nOli abbiamo
tra le mani essa giunge da molto lontano e
credo che vi converrebbe tacere.

D I N A R O. È passato quasi un secolo.

P I E R A C C I N I. È passato quasi
un secolo, ma soltanto dalla costituzione del-
Ila Repubblica lIe forze della demacrazia si
sono impegnate con una analisi seria a tro-
vare le cause del sottosviluppo del Mezzo-
giorno e a fissare una politica capace di eli-
minarla.

D I N A R O. Con questi risultati.

P I E R A C C I N I. Parliamoci chiaro:
se venti anni di democrazia non hanno an-
cora risolto i problemi del Mezzogiorno ~

non saremo certo noi a negarlo ~ è però

Ja prima volta nella storia d'Ita'lia che i'1
problema del Mezzogiorno viene attron-
tato dalle forze politiche come problema
centrale deil Paese, come problema non già
di una parte del territO'rio, ma dell'intera
sO'cietà italia'na per costruire un più alto li-
vello di vita e di, civiltà, nella libertà, per
tutti. Ed io nO'n credO' che si passa imma-
ginare che l'eredità secolare del vecchio
Stato mO'narchico e fascista possa essere
cancellata nello spazio di una generazione.
Tuttavia, ripeto, nai abbiamo la cO'scienza ~

e ù'ho detto prima ~ che non c'è più il tem-
po per rinvii, perchè questi nodi antichi w-
no, venuti, proprio per il loro accumularsi,
tutti al pettine. Le due drammatiche vicen-
de di Avola e di Battipaglia sono il segno del-
le tensioni che si hanno proprio nel Mez-
zO'giorno, laddove Ila vita è legata ancora a
forme di attirvità e di ~avoro che sono resi-
dui deLl'antko passata come le zone brac-
ciantili del Mezzogiorno e laddove invece
la crisi nasce da un maltiplicarsi di elemen-
ti contraddittori, elementi di sviluppo in-
trecciati al permanere del sottosviluppo, ele-
menti di un'industrializzazione in palrte af-
frettata e non riuscita, elemen~i di trasfor-
mazione della vita nellle campagne, elementi
di crisi dell'agricO'ltura, elementi insomma

di una società complessa, in movimento e in
trasformazione.

Ora noi ricO'nfermiamo la necessità che ei
sia, in questa situazione difficiJle, il rilan-
cia di: una palitica di sviluppo fondata sul-
le rifO'rma demooratiche, il rilancio soprat-
tutto, della polWoa di piano. Dobbiamo, dir-
ei eon chiarezza che abbiamo necessità di
OIperare rapidamente peJ:1chè questa po'litica
si attui; una politda di piano è infatti la
risposta democratica alle esigenze di supe-
ra,re gli squilibri del Paese. Essa ha indicato
delle priorità, dei tempi, delle ~inee di tra-
sformazione; ha messo rin moto, perchè que-
,sto disegno di trasformazione sia realizza-
to col massimo contributo delle forze demo-
cratiche interessate, un meccanismo regio-
nale attraversa i comitati ,regionali della
programmazione che, specialmente nellle zo-
ne del Mezzogiorno, hanno visto uniti i rap-
presentanti di tutte le provincie nelilo sfor-
zo di elaborare una stlrategia delila trasfor-
mazione economka e saciale del Paese. Ab-
biamo dunque elaborato questo disegno, lo
abbiamo portato al dibattito parlamentare e
ne abbiamo fatto una legge dello Stato con
l'approvazione del primo piano quinquen-
nale. Ma dobbiamo direi ohe adesso noi ab-
biamo bisogno di passare dal:la elaborazione
deLle linee delila strategia di sviluppo all'at-
tuazione di questa politica. E ce lo dobbia-
mo dilre 'con un richiamo alla responsabilità
di tutti e di noi in primo piano. Infatti è ac-
caduto molte volte che quelle linee che noi
stessi abbiamo scelto, queLle priorità, que-
gli indirizzi nOln siano stati seguìti. Non è
una responsabilità che noi possiamo attri-
huire sOlltanto al Governo e non ai palrtiti,
al Parlamento ed ai vari Gruppi padamentari
di maggioranza e di opposizione, poichè mol-
te volte la pressione settoriale, di categoria,
il ,problema nata in una determinata circo-
stanza, hanno pO'rtatO' tutti a scegliere la
soluzione del singollo caso dimenticando i1
quadro di insieme, la coerenza con la poli-
tica di piano.

Quella dello sv~luppo programmato del
Paese è una politioa difficile, ma è l'unica
strada pO'ssibile: essa iYichiede ~ ripetiamo-

lo ancora una volta ~ l'assunzione di re-
sponsabilità da parte di tutti noi, il corag-
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gia di essere fedeli a questa impostazione,
Ila forzla di guardare a questi obiettivi di fon~
da e di ,resistere alle pressioni particalari,
la capacità della maggioranza di essere fe~
delle a quest'impostazione ed anzi di essere
vigile, di sostenere il Governo e di sospin~
gerlo su questa strada, ma richiede anche
la capacità dell'opiposizione nan di essere
d'accorda can noi ~ nan è questo ill pro-
blema ~ ma di impastare la sua dialettica
e la sua critica su questo stessa piano, su
questa stessa direttrice, restando anch'essa
ferma dinanzi alle pressioni particoilalri e
alle tentaziani elettoralistiohe che nascono
dalle migliaia e migliaia di rivendcazioni
singole, anche giuste, che si presentano di
giamo in giorno nel Paese.

È una dialettioa difficile, ma quando vai,
come ha fatto poco fa il senatore Romano,
dite che vi sentite oompartecipi dell'elabo-
razione della Costituzione e de~la cost]1uzio~
ne della Repubblica che è nata dalle lotte
della Resistenza io credo che dovete, se ere..
dete veramente a queste affermazioni, cerca~
re una linea, non di accorda con la maggio-
ranza o di unanimismo, ma di una dialet~
tica che si inserisca nella prospettiva di una
Ipolitica di sviluppo programmato del Paese.

Credo che noi abbiamo deglli impegni
anche pratici. Il Senato discuterà tra bre-
ve la legge \Sulle procedure della program-
mazione che deve dotare la prognammazio-
ne di strumenti nuovi e democratici affinchè
la politica economica sia effettivamente una
politica di sviluppo programmato. Dobbia-
mo affirontare i problemi della politica meri~
dionalistica. La Camera sta affrontando que-
sto argomento neltle sedute di ieri e di oggi
ed anche noi lo dobbiamo fare pe['chè dob-
biamo rivedere alla luce dell'esperienza e
di tutto quello che è avvenuta in questi an.
ni la valÌidità delle Linee che ci siamo dati
o la necessità di modj,fìcarle e gli strumenti
nuovi che questa eSlperienza ci impo.ne.

Dobbiamo dunque riaffro.ntare ill proble-
ma del Mezzogiomo e quello della politica
meridionalista nel suo complesso per far sì
che lo. sviluppo delle regi ani meridionali
segiUa effettivamente le \linee, che il piano
quinquennale già indicava, di riavvicinamen-
to progressivo alle parti più sviluppate deJ

nostro Paese fino a travare la parità con
esse.

Questa è dunque la risposta che, con
molta forza e fermezza, dobbiamo dare ad
un Paese che è turbato in molti suoi strati
da agitazioni, da contestazioni, da ilrrequie-
tudini, soprattutto neil Mezzogiorno, là dove
il nodo dei problemi è più aggrovigliato, la
situazione è più pesante e grave.

Dobbiamo affrontare con coraggio, con
energÌ;a e con rapidità il problema più ge~
nerale dei rapporti tra il cittadino e lo Sta-
to, tra il cittadino ella puibblic:a amministra-
zÌ;one, perchè l'appesantimento deU'apparato
generale dello Stato è ormai evidente a tut-
ti dato che una società moderna, indust!riale,
una sodetà del ventesimo secolo non può
continuare ad essere retta, governata ed am~
ministrata con strumenti del diciannovesi~
mo secolo.

Non c'è, ndl'linfinita gamma dei rapporti
tra il cittadina e l'amministrazione dei pub-
blici poteri, quasi nulla che cammini rapi~
damente. Sappiamo, anche per la nostra
esperienza di paÒamentari, che qualsiasi pra-
tica che ill cittadino abbia con lo Stato ri-
chiede molte vallte il nost,ro intervento per
essere portata a saluzione, perchè vi è una
infinita serie di procedure, di lentezze, di
rital'di burocratici che non sano quasi mai
colpa degli uomini, ma che sono il frutto di
un'organizzazione che ormai, allI'attuale li-
vello raggiunto dallo sviluppo sociale ed eco~
nomico del nostro Paese, costituisce un abito
in cui l'Italia non può più stare.

Noi dabibamo affrontare questa serie di
problemi che sono un altro degli elementi di
turbamento, di irrequietudine, di sconten-
tezza nel Paese e dobbiamo con una serie di
azio.ni riformatrici co.struire un clima so.lido
di fiducia del Paese nella sua arganizzazio.ne
politica e amministratliva. Non c'è mai sta~
ta nel:la sto.ria nessuna stabilità per nessun
regime se il fandamento. di questo. regime
no.n è stato. basato suHa fiducia deli cittadini.

Io credo che il drammatico segnale d'al~
larme che ci giunge dalle vicende così tra-
giche di Battipaglia è un richiamo. a tutti
noi, allla nastra coscienza di rappresentanti
del popalo italiano, per far sì che l'apera ne-
cessa!ria di dformasia intrapresa con rin~
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navata energia e con moltiplicata volontà
politica.

n ministro Restivo lo ha detto nel suo in~
tervento al Senato stamani, intervento che
ha allargato ed ampliato lo sguardo anche
sui problemi economici e sociali, cosa che
egli non aveva fatto alla Camera, forse an~
lOhe perchè alla Camera ha parlato il ,presi~
dente del Consiglio...

G I A N Q U I N T O. Perchè non è qui
presente il Presidente del Consiglio? Que~
sta è la sensibiilità del Governo nei confron~
ti del Senato!

P I E R A C C I N I Questo non lo
chieda a me, per co.rtesia.

Il ministro Restivo lo. ha dcordato: noi
dobbiaJl1lo avere la coscienza del mo.ltiplicar~
si di situazioni di tensione in una fase co~
me questa, così delicata e complessa. E per~
ciò dobbiamo avere la conoscenza tempesti~
va di queste situazioni per affrontarle prima
che maturino le co.ndizioni per l'esplosione
del malco.ntento.

Noi sappiamo che esistono ~ e non può

essere altro che così in una società in tra-
sformazione ed in sviluppo ~ situazioni di
crisi, situazioni difficili in determinati set~
tori dell'econo.mia, in certe fabbriche, in
certe zone. Io credo. che l'avvertimento che
giunge a tutti noi da Avola e da Battipaglia
sia quello della necessità di una azione tem~
pestiva e sistematica affinchè le situazioni di
crisi non siano lasciate marcire, ma venga~
no risolte appena se ne abbia la conoscenza.

So bene che anche l'attuazione di questa
direttrice politica non è cosa facile perchè
molte volte la trasformazio.ne dell'economia
di una zona, di un settore implica problemi
di varia natura, finanziari, tecnici, di riqua~
IMìcazione, che non si risolvono eo.n parole
di buona volontà e nemmeno con l'elargi~
zione di quaLche fondo o di qualche sovven~
zione. Ma so bene, anche, che agendo tem~
pestivamente nel quadro appunto di una
politica di piano si possono affrontare ta~
li problemi, dando alle popolazioni la con-
sapevolezza che si lavora positlirvamente per
superare la crisi, anche se sarà necessario
del tempo.

Non mi soffermo oltre su questa parte
ohe credo di poter riassumere, a nome del
Gruppo socialista, neHa convinzione che la
risposta vera e profonda ai problemi del~
l'ordine pubblico in una società è data dalla
capacità della società stessa di operare del~
le irllOrme necessarie per eliminare i mo~
tivi di tUI1bamento e di crisi.

Ci sono poi, certamente, anche i proble~
mi dell'ordine pubblico vero e proprio, in
senso più ristretto. Abbiamo sentito qui rie-
cheggiare da destna l'attacco soprattutto,
vorrei dilre, alle posizioni socialiste, alI dibat~
tito socialista sopra il cosiddetto problema
del disarmo della polizia, quasi che ~ que-

sta è l'aocusa che si fa al Partito socialista ~

i socialisti siano così deboli, incerti, paurosi
dinanzi alle pressioni esterne da non volere
la difesa dell'ordine pubblico, della legalità
repubblicana per lasciare i:l Paese nel caos.
Io ho avuto altre volte occasione di dire
che l'espressione {{ disarmo della polizia}}
è infelice perchè si presta appunto a questa
facile polemica; infelice perchè può far sor~
gere l'idea di una volontà di rendere impo-
tente la polizia, di lasciare la violenza e il
caos padroni della piazza e si presta a far
credelre ad una volontà di abdicazione del~
lo Stato dinanzi ai suoi compiti che sono
quel'li della tutela deHa libertà di tutti i
cittadini e del rispetto della legge. Ma non
è questo; il problema è che, nel quadro del-
la politica generale di diforma, noi dobbia-
mo avere la capacità e gli strumenti per ga-
rantire l'ordine pubblico nel modo più effi-
cace possibile, facendo sì che la vita di nes~
suno sia mai messa in causa e che la tutela
della vita di tutti, della stessa polizia oltre
che dei cittadini, sia garantita sino in fondo.
n problema cioè è di una struttura, di una
organizzazione non solo della società in ge-
nerale, ma degli strumenti che la società si
dà, comprese quindi anche le fo.rze della po-
lizia, capace di rispondere alla duplice esi-
genza della difesa necessaria della legalità
iI'epubblicana e della difesa, ugualmente ne~
cessaria, della libertà di tutti. Occorre una
organ1zzazione che faccia in modo da sod~
disfare a questa dUlplice esigenza pacifica-
mente, così che le lotte sociali, le manLfe-
stazioni pUlbbliohe non finiscano mai più
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come sano finite le tragiche vkende di Bat-
tipaglia e di Avola.

Il Presidente del Consiglio ha detto a:lla
Camera, ed è stato ribadito, che resta un
obiettivo finale la creazione di una polizia
che, senza armi da fuoco, abbia gli stru-
menti idonei a tutelare ugualmente l'or-
dine pubblico, come açcade per altre poli-
zie come quella dei Paesi scandinavi o in-
glese. Certo io creda che suilla necessaria
gradualità di questa trasformazione non ci
può essere dissenso perchè nessuno può
i\mmaginare che si possano riorganizzare e
trasformare strutture casì delicate e cam-
plesse nelllo spazio di un giorno o di poche
settimane, come per miracolo. Ma sono
prablemi da parsi fin d'ora. Esistono infatti
anche dei problemi di rafforzamento delle
fOlrze di polizia, probabilmente di un au-
mento del numero dei suoi memhri, di un
miglior trattamento economico perchè si
possa avere un reclutamento più ampio. Non
è possibile ~ dobbiamO' dircelo perchè è
vero ~ mantenere dei poliziotti nella loro
diffiJCile funzione con un trattamento eco-
nomioo ohe è molte vohe di sottosalario.
Certo non si potrà iI"impraverare il Ministro
dell'interno di questo perchè egli conosce
bene l'esigenza di miglioramento economico
e di fare uno sforzo di questo genere, ma lo
vogliamO' dire con chiarezza per dimostrare
carne sia sbagliata e infondata !'idea per la
quale da parte socialista si voglia una smo-
bHitazione dello Stato dinanzi a prablemi
come queHo del mantenimento dell'ordine
pubblico. Al contrario, c'è semmai il pro-
hlema di una qualiificazione più allta, della
creazione di scuole ohe educhino la polizia al
livello al quCtile la società civile è giunta og-
gi, poichè è evidente che neWevoluzione
di una società tutto deve giungere agli stes-
si livelli. Ma questo ci riporta al probJema
del trattamento economico, della qualifica-
zione, dell'educazione culturale; ci riporta
rul problema di strumenti e mezzi nuovi...

SEMA
stituzione.

... e di conoscenza della Co-

P I E R A C C I N I. Certamente. Il pro-
blema, come ho già detto, è di oreare anche
Slcuole per la polizia che diano una prepara-

zione più approfondita, più ampia; c'è poi
tutta la serie di strumenti da approntare
per,chè sostituiscano effioacemente le armi,
come Igli idranti, eccetera. Io credo che que-
sto problema di unari:struuurazione della
polizia, se avrà necessariamente uno svilup-
po graduale, esista però fin da oggi e faremo
bene noi, Parlamento e Governo, ad affron-
tarlo seriamente, castruttivamente, perchè
il peggio è sempre, secondo me, la politica
dell puro e semplice rinvio ,e del fingere che
. problemi non esistano.

Credo che la costruzione di strumenti del-
la difesa dùUa legalità della Costituzione
repubblicana e dell'ordine pubblico in un
Paese civile sia anohe questo un prablema
da affrontare nel complesso della politica
deiUe riforme e da affrontare seriamente e
con chiarezza perchè sono convinto ~ e mi
consentano di dklo con tutta chia,rezza ~

che il popOIlo italiano non è affatto un popolo
che abbia bisogno di una ulteriore matura-
zione democratica, perchè è un popoJo ma-
turo e civille, che ha la stessa dignità e la
stessa civiltà di qualsiasi altro Paese del-
l'Europa. Non è certo quindi un popolo che
possiamo conside.rare immaturo o non abba-
'Stanza civile.

Infine voglio dire che c'è certamente il
pullUllare di piccoli gruppi, al di fumi dei
partiti politki, anche dei partiti di opposi-
Ziione di sinistra, che si inseriscono in mani-
festazioni e che talvolta trascinano verso
posizioni e violenze estremiste. Questo lo
vediamo tutti; gruppi che sono emersi in
molte manifestazioni, talvolta in modo pro-
viQcatorio, gruppi di tendenze che fanno
riaffiorare, dopo un secolo di staria del mo-
vimento operaio, antiche illusioni anarchi-
,che, antiche illusioni libertarie e quindi an-
tiche tattiche, anohe se l'iverniciate di nuovo,
che il movimento operaio ha superato nella
sua lunga esperienza; tattkhe di guerriglia,
di contrapposizione totale allo Sta,to e alla
società, di negazione totale deIla validità
di una poHtka di riforme, anzi di afferma-
zione della negatività e della pericolosità
della politica di riforme come politica che
tende a rafforzare il sistema. Tutto questo
è vero, ma non dimentichiamo che i piocoH
gmppi, gli elementi di provocazione, nori
possono avere la forza di cr,eare una situa-
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zione di tensione difr£usa e vasta e meno
che mai di agitaZ!ioni profonde se non si in-
seriscono in una situazione di effettiva misi;
infatti là dove le oOnldizioni non esistono
!'isolamento di questi piccoli gruppi è auto-
matico e facile. Bisogna però anche dire che
le forze della democrazia, e vorrei dire le
forze del socialismo e di tutta la sinistra,
non possono confondersi con queste posizio-
ni e che ci vuole chiarezza anche in questo.
Io debbo dire, ai colleghi comunisti che
hanno parlato in questo dibattito, di non
aver sentito con chiarezza questa distinzio-
ne, questo a:Ì1fiuto e questa volontà di isola-
mento di questi gruppi, che deve essere
operata proprio per l'assunzione chiara del-
le responsabilità di tutti...

R O M A N O. Ma a Battipaglia questi
gruppi non c'erano!

,p I E R A C C I N I. Veramente si dice
che elementi esterni siano arrivati, per lo
meno nel pomeJ1iggio, anche a BattiJpaglia.
Comunque, a parte il singolo caso, il pro-
blema è più generale. Noi socialisti affermia-
mo con tutta la nostra energia e con tutta
la nostra forza la volontà di operare per la
costruzione di questo Stato democ.ratico
che sia uno Stato J:'iformatore, capace di tu-
telare l'ordine pubblico con i moderni stru-
menti offerti da una società civile; affermia-
mo la nostra profonda e radicata fiducia
nella democrazia e neMe forze che in essa si
esprimono, nella loro capacità di risolvere i
problemi italiani. Di fronte aMa tensione del
Paese, di fronte alle agitazJioni che salgono
da molte classi sociali e che portano a que-
ste continue Lotte (domani abbiamo lo 'sdo~
pero degli statali e aLtri ne abbiamo avuti
di tante categorie di dttadini, con un va-
stissimo arco di molti strati sociali) noi
non diamo la risposta della destra, che è
quella deJl'uso della forza e della repressio-
ne, perchè sappiamo che tale politica non
costituisce una ,risposta valida bensì una
falsa risposta che non ha mai risolto nulla.
Si è ricordata qllesta mattina qui l'esperien-
za del 1919-22, quando dalla tensione socia-
le esplosa in tutto il Paese si è voluto uscire
fuori, da parte delle forze conservatrici,

con una soluzione di forza. Ma dopo un ven-
tennio di queLla soluzione di forza, quando
si sono tirate le somme, che cosa si em ri-
solto? Nulla. Anzi il Paese era profondamen-
t,e prostlrato e ferito, bisognoso di ricostru-

zione. Ne:! momento in cui rifiutiamo la so-
luzione della repressione, perchè sappiamo
per esperienza storica, per la nostra fiducia
nella libertà e nella democrazia che essa è
una falsa risposta e che la rislposta vera è
nella politica di riforme, ecco che è chiaro
,che per tutti noi non ci deve essere un equi-
voco tra questa politica e coloro che in so-
st'anza questa politica negano.

A Battipaglia c'è stato un episodio che ci
deve far rilfletter,e: si è incendiato il paleo
da cui dovevano parlare i sindaca,listi e si
è così impedi,to di parlare a tutti i sindaca-
listi, compresi que11i che si ,richiamano al
Partito comunista, senza distinzione, e si
è mostrato uno s,pirito di rivolta, come ha
ricordato 10 stesso oratore comunista che
mi ha preceduto, contro i partiti, contro lo
Sta,to nel suo complesso e non contro la
maggioranza e non solo contro il Governo,
ma contro tutto ciò che qui rappresentia-
mo, contro una concezione della lotta poli-
tka, che io credo chiaramente dobbiamo
riaffermare, che è quella dello sforzo di tri-
formare la società nella libertà. È il segno
di una sfiducia che non possiamo ignorare.

Eoco perohè io credo che tutti noi dob-
biamo fare con chiarezza questa scelta ed
indicare che non c'è nulla di comune tra la
lotta civi,le, le lotte sindacali, le lotte poli-
tiche che si svolgono neHa demomazia e le
posizioni dei gruppi estremisti che negano
la stessa capacità di una società democra-
tÌ1ca di evolversi verso un più alto livello
di giustiZ!ia e di libertà per tutti. Ma noi
sentiamo sopra di noi una pesante respon-
sabilità, come uomini di partito, come parla-
mentari, come membri della maggioranza.
Vorrei ditr,e che questa pesante responsabi-
lità oggi trascende i limiti della maggioran-
za e grava su tutti. Noi sentiamo il dovere
di dire in un'ora dirffidle come questa che
c'è bisogno in noi, nella dasse poEtica, in
tutti i partiti, di crispondere a questa ten-
sione nel Paese con una rinnovata capa-
cità di guardare ai problemi di fondo, con
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una maggiore attenzione morale e civile.
Dobbiamo cominciare nei nostri stessi parti-
ti a ricostruire una più salda unità intorno
ai grandi problemi e dobbiamo tutti uscire
dagli schemi antichi, tutti, anche voi co-
munisti, per guardare a questa Irealtà italia-
na con una fede rinnovata ~ vorrei dire ~

in noi stessi.
Certo, molto abbiamo operato. Si è detto

che non si è fatto nulla; non è vero. Perso-
nalmente, io ricordo la mia stessa fatica
insieme a quella di tutti i colleghi di Go-
verno, insieme a quella del Parrlamento, le
nostre lunghe battaglie (ve le ricordate?)
nella scorsa legislatura per il piana, lo sfar-
zo per elabararlo, la ,lunga discussione, l'in-
finita serie di emendamenti alla Camera e
al Senato. Non è vero che non si è fatto
nulla, abbiamO' lavorato, abbiamo ceI1cato
strade nuove come la programmazione, ma
certo sentiamo che oggi, dinanzi alla ten-
sione odierna, abbiamo tutti bisogno di ri-
concentrarci can maggiore volontà nello
sforzo di trasfonmazione del Paese. Io non
amo le citazioni perchè nelle citazioni mi
sembra .che ci sia sempre un certo autocam-
rpiacimento letterario che non mi piace, per-
crhè creda che i,l dovere di un politico sia
di parlare can le parole di tutti e di dire nel
moda più semplice e più chiaro il proprio
pensiero. Non amo quindi le citazioni, ma
l'altro giorno, rileggendo 1'« Egmont» di
,Goethe, mi sono imbattuto in una frase ~

che mi è sembrata di ammanimento perchè
troppe volte si ripete nella storia degli uo-
mini ~ che Egmont pronuncia quando si
rprospetta il'arrivo, al posto della Reggente, di
unaItro personaggio; ed egli dice: «Ver-
rebbe con grandi piani, progetti e pensieri,
come se volesse tutto riordinare e sottomet-
tere e render concorde, e avrebbe da fare
oggi con una iniziativa domani con un'altra
posdomani con quel tale ostacalo e avreb
be a passare un mese in 3!bbozzare disegni,
un altro in crucci per intraprese fallite, mez-
zo anno in angustie per una provincia sola;
anche a :lui correrebbe via il tempo, girereb-
be la testa e le cose terrebbero come prima
il loro carso; ta1chè invece di varcare con la
vela ampli mari sopra una rotta prestabilita
egli dovrebbe rendere grazie a Dio se in ta-

le tempesta sapesse tenere la nave fuor de-
gH scogli ».

Ecco l'antico pericolo di tutte le classi di-
irigenti e di tutte le classi politiche: non
saper tenere la rotta; e prese dalle miIle
tempeste quotidiane cercare soltanto di
uscir dagli scogli. Ecco, io credo che noi
tutti, in quest' ora diJfficile di trasformazione
profonda, diEficile ma stimDlante, di un Pae-
se che non è in declinO', ma che è vivo e vuo-
le lo sviluppo della libertà e della demacra-
zia ed una maggiore giustizia, dobbiamo
batterci, nella maggioranza e nella opposi-
ziane, contrO' l'3!bbandonarsi alle piccale vi-
cende quotidiane, alla opprimente pressio-
ne dell'Dra, del giorno, del momento del sin-
golO'pmblema. DDbbiamo, col nostro lavoro,
avere la capacità di drizzalire la rotta sulla
via prest3!bilita che è quella della riforma de-
mocratica della sDcietà, del riscatta del Mez-
zogiorno, deLla garanzia della vita, della giu-
stizia, della .Hbertà per tutti gli italiani. (Vivi
applausi dalla sinistra e dal centro. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. Il senatore Caron ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

C A R O N. Onorevole Presidente, onore-
'Vale Ministro, onorevoli colleghi, la risposta
che il Ministro dell'interno ha data alle inter-
rogazioni sui dolorosi fatti di Battipaglia a
me sembra esauriente nella prospettazione
delle cause remote che li hannO' determinati,
nonchè obiettiva e circostanziata nella de-
scrizione del loro svolgimento e delle loro
companenti essenziali, tale quindi da corri-
spondere alla esigenza di chiarezza e di ve-
rità circa quei fatti che ancora ci turbano e
che sono alla base dell'interrogazione che ho
avuto l'onore di presentare insieme al colle-
ga Bartolomei, a nome del Gruppo che ho
l'onore di presiedere.

In più, le dichiarazioni dell' onorevole Mi-
nistro Dffrona la base per una meditata ri-
Jlessione pDlitica su alcuni elementi che
trovano particolare rispandenza in seno al
GI1U1ppOdella DemDcrazia cristiana e credo
anche in tutti gli altri settori deHa nost,ra
Assemblea.

Il primo di questi elementi riguarda il per-
durare di sacche di depressione economica
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~ testuali parole della risposta dell'onore-
vole Ministro ~ e di immobilismo sociale
in alcune aree del Meridione che determina-
no inquietudini ed allarme tra le popolazioni
interessate e che possono portare all'acutiz-
zarsi di situazioni del genere di quella che si
è venuta a determinare improvvisamente la
scorsa settimana a Battipaglia.

È questo un problema che occorre valutare
con estrema sensibilità ma anche con grande
obiettività al fine di individuare gli strumenti
più idonei per affrontarlo e superarlo nel mi-
nore tempo possibile. Ciò significa innanzi-
tutto per noi partire da due affermazioni pre-
liminari d'ordine squisitamente politico che
trovano giustificazione in obiettivi dati di
fatto.

n primo è che la presenza delle sacche di
depressione, alle quali ho di anzi accennato,
non infirma nè può infirmare nella sostanza
la validità dell'impegno meridionali sta posto
in atto dai Governi democratici di questo do-
poguerra. Essi, in situazioni storiche diffici-
lissime, derivanti dalla eredità fallimentare
ad essi lasciata dai Governi e dai regimi sus-
seguitisi dal 1861 al 1945 e dai problemi im-
mensi che sono stati chiamati ad affrontare
dal 1945 ai giorni nostri, sono riusciti non so-
lo a creare le basi per il decollo economico
e sociale del Mezozgiorno nel suo complesso
ma sono anche riusciti a far compiere alle
aree meridionali reali, anche se lenti, pro-
gressi sulla via del loro allineamento alle con-
dizioni di vita e di lavoro del resto dell'Italia.

n secondo, conseguente al primo, è che le
situazioni di disagio socio-economico che
permangono in alcune zone meridionali sono
in larga misura effetto della crisi di crescita
e di trasformazione che investe tutto il com-
plesso della società nazionale ed in partico-
lare la società meridionale. Tali quindi da
da poter essere affrontate con larghe prospet-
tive dI successo nel quadro di un'adeguata
mobilitazione di mezzi e con l'uso di stru-
menti capaci di eliminarne le cause essen-
ziali che le hanno determinate: mezzi e stru-
menti quindi per vincere le situazioni di sot-
tosviluppo meridionale.

È questo il secondo elemento che trova
particolare rispondenza nel Gruppo della
Democrazia cristiana.

Noi, onorevoli colleghi, siamo convinti che
la scelta degli uni e degli altri debba essere
fatta nell'ambito della politica di program-
mazione all'interno della quale il problema
meridionale si configura come una delle com-
ponenti essenziali ed ineliminabili, dirò me-
glio la componente principale di una poli-
tica di piano, poichè siamo anche convinti
che il successo di questa politica nel suo
complesso è condizionato dalla capacità che
essa avrà di accelerare proprio i ritmi di
sviluppo delle aree meridionali senza di cui
anche gli altri obiettivi da essa previsti di-
verrebbero irraggiungibili. Ciò tuttavia non
comporta davvero che i necessari interventi
sulle situazioni più acute delle sacche di de-
pressione, delle quali andiamo discorrendo,
debbano essere subordinati alla meccanica
interpretazione della logica interna del piano.
Tali interventi non possono essere visti in
simile prospettiva perchè un ritardo nel com-
pierli potrebbe aggravare situazioni già dif-
ficili sino al punto da compromettere l'effica-
cia generale dell'azione del programma nel
Mezzogiorno, perchè non si può restare sordi
al premere di esigenze elementari delle po-
polazioni e perchè lo vieta ~ e noi democra-
tici cristiani lo sentiamo in modo partico-
lare ~ la solidarietà umana e civile che
dobbiamo a uomini della nostra terra ge-
nerosi quanto sfortunati.

Interventi straordinari quindi la cui effi-
cacia deve essere garantita dal rispetto di
alcune condizioni essenziali. Essi dovranno
mobilitare la Cassa per il Mezzogiorno, le
)Partecipazioni statali, il Governo nel suo
complesso, ma sempre nel quadro di uno stu-
dio dei problemi. Dico studio, convinto che
questo atto non comporta affatto lungaggini
di alcun genere, studio capace di individuare
rapidamente tutte le componenti, i mezzi e
gli strumenti di intervento, senza che ciò
significhi derogare dalla logica del piano,
ma valga invece a renderla sempre più ade-
rente ai fini che ad esso sono preposti. Che
tutto ciò sia possibile, onorevoli colleghi,
permettete che io porti la mia modesta, se
si vuole, ma diretta esperienza di quando
sono stato chiamato ad affrontare i proble-
mi insorti per la crisi delle strutture econo-
miche del nostro Paese in alcuni settori ed
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in circoscritte aree geografiche all'epoca nel-
la quale avevo l'onore di essere segretario
generale del CIPE. Crisi settoriali avviate
a soluzione (non pretendo di affermare che
la soluzione sia stata completa) nel pieno
rispetto degli obiettivi del piano adottando
metodi di intervento ai quali ho testè ac-
cennato.

Ciò che importa, una volta fissata una di-
rettiva di questo tipo, è che l'azione degli
organi politici competenti sia rapida e decisa
e a questo proposito dà a noi fiducia l'assun-
zione di responsabilità fatta alla Camera
dei deputati dall'onorevole Presidente del
Consiglio a nome del Governo, assunzione
di responsabilità che tuttavia non può pre-
scindere, perchè dia i frutti auspicati, da
un eguale impegno che dovrà essere assunto
da tutte le forze reponsabili operanti nel
Paese (sindacati, operatori economici, am-
ministratori locali) perchè diano il massimo
dell'apporto ad esse consentito e perchè l'in-
tervento, a fianco di quello del Governo, in
/favore delle aree depresse del meridione,
'Venga da esse considerato innanzi tutto co-
me un dovere inderogabile, civile e sociale, e
quindi come un contributo decisivo al pro-
gresso generale della società nazionale. Se
questa strategia di intervento è la sola, co-
me io credo, capace di far fronte in modo
adeguato e nello stesso tempo tempestivo
alle esigenze vitali di popolazioni alle quali
non possiamo chiedere soltanto pazienza, è
altrettanto vero che in esso non può trovar
posto in nessun momento il ricorso alla vio-
lenza, anche se inteso soltanto come elemen-
to di richiamo o di sollecitazione di problemi
pur gravi e pressanti.

È questo il terzo elemento di importanza
vitale sul quale il Gruppo che ho l'onore di
rappresentare intende chiarire senza equi-
voci la sua posizione. Il ricorso alla violen-
za deve essere infatti respinto con estrema
fermezza per due motivi essenziali: il pri-
mo, poichè esso mette in pericolo gli isti-
tuti e la libertà che sono alla base del no-
stro ordinamento democratico e della le-
galità repubblicana che noi, uomini della
Resistenza, abbiamo cercato di costruire per
tutti. Ordinamento democratico e legalità
repubblicana che noi, rappresentanti del po-

polo ~ ed il Governo con noi ~ siamo te-

nuti a difendere e a far rispettare da tutti
i cittadini, da tutte le forze sociali come
premessa fondamentale del vivere civile e
dell'ordinato progreso economico e sociale
del Paese.

Il secondo motivo è perchè il ricorso alla
violenza, lung,i dal facilitare la soluzione dei
problemi che incidono negativamente nella
vita delle popolazioni, la complicano sem-
pre quando non la rendano addirittura im-
possibile. La violenza è oltre tutto ~ lo
sappiamo ~ una pessima consigliera: an-
nebbia e falsa la realtà e la portata vera dei
problemi; spinge ad adottare misure fret-
tolose e, ben lungi dalla programmazione,
mai coordinate, ingenera quasi sempre nuo-
ve ingiustizie creando per di più l'illusione
di una sorta di miracolismo della violenza,
del tutto assurda oltre che moralmente inac-
cettabile nella complessa realtà di una so-
cietà articolata, pluralistica e libera quale è
la nostra.

Ed è muovendo da questo pregiudiziale
rifiuto della violenza come forma e stru-
mento della lotta politica e sociale, che si de-
termina la posizione del Gruppo democra-
tico cristiano in ordine al problema che oggi
è al centro dell'interesse dell'opinione pub-
blica e delle forze politiche, quello dell'or-
dine pubblico, reso più acuto e drammatico
dai luttuosi fatti di Battipaglia dei quali
stiamo trattando ma che hanno purtrop-
po una lunga catena di incidenti che noi
tutti non abbiamo dimenticato.

La gravità di questi fatti, onorevoli col-
leghi, di questi ultimi di cui stiamo discu-
tendo, resa drammatica dallo spezzarsi di
due giovani vite che ha scosso profonda-
mente il nostro animo, non può infatti farci
velo nel rilevare che essi non possono e non
debbono essere da noi considerati fuori del
contesto di una situazione generale che ha
visto in questi ultimi mesi il moltiplicarsi in
I talia di manifestazioni di violenza organiz-
zata, individuale e collettiva, contro per-
sone, istituzioni e cose, con caratteristiche
che sembrano evidenziare un disegno rivol-
to a deviare la competizione politica e so-
ciale dal ter,reno della :legalità e dalle sue
sedi istituzionali.
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Quanto affermo trova comprova nelle pa-
cifiche man1festazioni popolari che degenera-
no in tumulti o addirittura in rivolte aperte;
nell'uso del terrorismo come arma di pres-
sione psicologica per imporre determinate
soluzioni in controversie sindacali; nell'ado-
zione di tecniche di guerriglia e di strumen-
ti di offesa nel contrastare gli interventi del-
le forze dell'ordine in occasione di gravi tor-
bidi politici e sociali. A questo proposito,
onorevoli colleghi, l'esposizione fatta dal-
l'onorevole Ministro dell'interno circa !'in-
sorgere e il di spiegarsi degli atti di violen-
za che hanno sconvolto Battipaglia è una
ulteriore ed allarmante testimonianza che
deve farci meditare.

Ma il triste elenco di episodi di violenza
potrebbe essere ben lungo ove fosse neces-
sario ~ ma lo non è di certo in quest'Au-
la ~ richiamarlo.

Ha detto alla Camera l'onorevole Pajetta
che il Partito comunista non intende caval-
care la «tigre della contestazione ». Dob-
biamo prendere atto di queste parole dette
da un autorevolissimo esponente di una par-
te politica non sospetta di indulgere a senti-
mentalismi in materia di lotte politiche e so-
ciali, ma per amore di chiarezza io non
posso non rilevare come queste affermazio-
ni, nelle quali forse potremmo cogliere qual-
che accento di preoccupazione per le cre-
scenti pressioni che si esercitano alla sini-
stra sul partito comunista da parte di forze
di estrazione cinese ed anarchica, contra- 1
stino, in maniera che deve essere sottolinea-
ta, con l'autentico invito al linciaggio morale
fatto dalla stampa comunista nei confronti
delle forze dell' ordine e con la sistematica
alterazione della meccanica dei fatti di Bat-
tipaglia attuata dalla stessa stampa e dagli
stessi esponenti del Partito comunista.

T ERR A C I N I. Chiediamo alla ma-
gistratura di fare delle dichiarazioni.

C A R O N. Un atteggiamento questo che
non suscita meraviglia ma che, consentite-
mi onorevoli colleghi di parte comunista,
appare ed è in netto contrasto con la pro-
spettata possibilità del congresso di Bolo-
gna di valutare finalmente con obiettività

la complessità di una situazione qual è quel-
la italiana, dominata da un processo di ra-
pide e profonde trasformazioni sociali e per-
tanto sottoposta a tensioni sociali e politi-
che il cui aggravarsi potrebbe bloccare il
meccanismo interno della stessa.

Infatti, se vi è una constatazione che oggi
balza evidente agli occhi di tutti noi respon-
sabili del nostro Paese, essa è ohe solo com-
battendo insieme le tentazioni anarchiche
che affiorano in qualche settore del tessuto
sociale sarà possibile portare avanti con suc-
cesso il processo di trasformazione in atto
della nostra società al quale credo che tutti
siamo interessati e guidarlo verso gli obiet-
tivi di interesse generale per ogni cittadino
e per tutti i gruppi sociali. Si tratta di un
processo che, per la sua vastità ed intensità,
non deve meravigliare possa determinare
tensioni e scompensi di varia natura, che po-
trebbero però essere aggravati fino a bloc-
care il moto di ascesa civile e sociale della
Nazione proprio dall'insorgere di fenomeni
capace di rompere i nessi che debbono lega-
re sempre più saldamente le diverse compo-
nenti della società, come inderogabile condi-
zione per giungere a quell'impegno concorde
ed a quella tensione ideale di ciascuna di
esse che dovrebbe assicurare il raggiungi-
mento degli obiettivi di libertà e di progres-
so che pure tutti auspichiamo.

Prevenire e contrastare il ricorso della
violenza appare a me dunque dovere ed in-
teresse di quanti hanno veramente a cuore il
futuro del Paese, ma è soprattutto dovere
indeclinabile del Governo che deve essere il
garante del rispetto da parte di ogni citta-
dino, di ogni organismo politico e sociale
delle regole del gioco democratico. Ho det-
to ~ spero sarà stata fatta attenzione ~

prevenire e contrastare. Del come si debba
prevenire, intervenendo cioè con tempesti-
vità e chiarezza di idee sulle cause che inge-
nerano squilibri e tensioni economiche e so-
ciali, conto di aver fatto sufficientemente cen-
no nella prima parte di questo mio inter-
vento. Ma purtroppo noi sappiamo, lo con-
statiamo ogni giorno, che la prevenzione non
appare sempre sufficiente a bloccare l'espan-
dersi delle violenze. Le ragioni obiettive de-
rivano dalla complessità, dalla vastità dei
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problemi o per situazioni contingenti inge-
nerate da una volontà rivolta a contrastare
con ogni mezzo la pacifica evoluzione della
società nazionale.

Sono questi i motivi, a mio avviso, per i
quali lo Stato e per esso il Governo debbo-
no essere sempre in grado di far fronte a
tale genere di situazioni, usando degli stru~
menti consentiti dalla Costituzione per sal-
vaguardare, con i fondamenti della convi-
venza civile e dell'ordine democratico, le
prospettive di progresso della società na-
zionale. Non può esservi dubbio che le forze
dell'ordine siano gli strumenti principali at-
traverso i quali il Governo deve far fronte
a questa responsabilità, pur utilizzandole in
modo tale da salvaguardare sempre, come è
doveroso ed essenziale, i diritti dei cittadini.
Ed è in ragione di ciò che noi, dando atto
al Governo di non essere mai venuto meno
a queste direttive, nonostante i dolorosi epi-
sodi che si sono verificati nel corso dell'an~
no, riteniamo di dover denunziare con estre-
ma fermezza la campagna denigratoria, di
intimidazione morale e fisica, che è stata
scatenata nei confronti delle forze dell' or-
dine, che si battono con estrema decisione
e dedizione nel loro dovere per la tutela
della libertà di tutti i cittadini e per con-
sentire proprio quella ordinata avanzata del
Paese sulla via del processo civile e sociale.

Dico questo, onorevoli colleghi, senza om-
bra di retorica perchè non posso nascon-
dermi davvero ~ e nessuno dei colleghi del
mio Gruppo se lo nasconde ~ che, anche in
materia di perfezionamento degli strumenti
preposti alla salvaguardia dell'ordine pub-
blico, occorre mettersi al passo con l'evol-
versi delle situazioni e dei tempi.

Nella visione che abbiamo di questo pro-
blema, la sua soluzione deve essere ricercata
in due direzioni: una riguarda specificamen-
te il Governo e l'altra la collettività italiana
nel suo complesso. Spetta, a mio giudizio,
al Governo ricercare tutti i mezzi necessari
per aumentare l'efficienza delle forze del-
l'ordine, rafforzandole nella dotazione di
mezzi capaci di far fronte ad ogni situazione
di emergenza e quindi tali da consentire,
come ha detto chiaramente il Presidente del
Consiglio alla Camera, di evitare dolorose

perdite umane. Occorre poi che il Governo
provveda a fortificare le forze dell'ordine
nel loro morale, nella convinzione del valore
inestimabile del servizio che esse rendono
alla collettività, aumentandone, ove neces-
sario, i quadri, migliorando la loro prepara-
zione culturale e sociale, il loro trattamento
economico (cosa del resto la cui necessità
è stata riconosciuta alla Camera e anche nel
dibattito odierno) ed offrendo loro tutto
questo come corrispettivo del sempre mag-
giore impegno che ad esse verrà richiesto
per adeguare il loro servizio al livello di
maturità civile e sociale raggiunto dal po-
polo italiano.

Ma spetta anche alla collettività, nel suo
complesso, saper guardare alle forze dell'or-
dine, oltre che come presidio della libertà e
della legge, come ad un insieme di uomini
che hanno scelto un servizio molto spesso
duro e molte volte ingrato, ma che consente
a tutti i cittadini di svolgere, nell'ordine e
nella sicurezza, le loro attività; un servizio
dunque cui è dovuto il massimo rispetto e
il massimo riconoscimento.

Considerare nella giusta misura questo
aspetto umano del problema significherebbe
impegnare ancora di più moralmente le for-
ze dell'ordine, a tutti i livelli, a perfezionare
costantemente il loro operare nella collet-
tività, così da integrarsi, sempre più e sem-
pre meglio nella società e nel quadro del
suo rapido ed armonico sviluppo.

È dunque solo nella pI10spettiva dello
spezzarsi, più volte da noi invocato della
spirale della violenza organizzata, 'indivi-
duale e collettiva e nel perfezionarsi di un
costume civile di competizione politica e
sociale che sarà consentito a noi di consi-
derare il problema di un possibile inter-
vento non armato delle forze dell'ordine che
prestino servizio in occasione di manifesta-
zioni politiche e sindacali.

Oggi onorevoli colleghi, noi riteniamo che

I queste condizioni essenziali non siano, pur-
troppo, operanti nel nostro Paese, come
sDainno a testimonare i fatti ben presenti
alla mente di tutti noi.

Per questi motivi aocedere alla richiesta
avanzata in qruesto senso da alcuni settori,
anche di questa Assemblea, signi,ficherebbe
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rafforzare la determinazione di chi mira a
colpire, con l'uso organizzato della violen-
za, non solo la fiducia dei cittadini nello
Stato, ma anche la prospettiva di una ordi-
nata evoluzione deUe sue strutture civili,
economiche e sociali. E, per altro verso,
significherebbe dare esca all'azione di quan-
ti ~ lin modo irresponsabile ma con ben
precisi e squallidi inventi di conservazione
sociale o per odio agli istituti democra-
tici ~~ fanno appello alla cosiddetta « auto-
difesa» dei cittadini, che apparirebbero mi.
nacciati dalla presunta incapacità del Go-
verno di mantenere l'ordine pubblico e di
tutelare la loro libertà individuale.

Anche a costoro noi dobbiamo rivolgere
una parola chiara e ferma.

Lo Stato democratico deve respingere lÌ
loro appelli, falsamente ispirati aHa difesa
deJla sua dignità e della sua autorità. Li
deve respingere, non solo perchè obiettiva-
mente essi ad altro risultato non portano
se non a dare una vernice di legittimità
alla violenza cripto~comunista od anarchica,
ma soprattutto Iperchè sono la risultante di
una loro concezione dell'ordine sociale e
politico 'Sommersa dai £lutti della storia, dai
quali, con i loro appelli, essi tentano di
riemergere giocando esclusivamente la car-
ta del caos come anticamera della guerra
civile. In una parola, onorevoli colleghi, il
disarmo della polizia in questo momento
equivarrebbe ~ come ha sottolinato il Pre-
sidente del Consigllio alla Camera ~ al di-
sarmo morale dello Stato.

E questo fatto ~ anche a prescindere dal
suo significato essenziale, inaocettabile da
chiunque abbia a ouore le sorti della demo-
crazia e della libertà del nostro Paese ~

non tornerebbe a vantaggio di nessuno,
nemmeno di coloro che, almeno in una
fase iniziale, potrebbero beneficiare di una
situazione di caos per l'abdicazione dello
Stato.

Ed è per questo motivo che noi siamo
grati all'onorevole Presidente del Consiglio
ed al Ministro dell'interno di aver voluto
,riconfermare la irrinunciabile volontà del
Governo di garantire l'ordine nel nostro
Paese.

Non 1'0rdiJne fine a se stesso, o inteso co-
me valore astratto, mai la repressione, ma

l'ordine come premessa ineliminabile per
assicurare a tutte le componenti della so-
cietà la possibilità dli liberamente esprimere
le loro migliori energie, in una civile com-
petizione per il conseguimento di quelle
sempre più alte mete di giustizia e di li-
bertà alle quali aspira concordemente il no-
stro popolo. (Vivi applausi dal centro. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E Il senatore In-
clelli ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

I N D E L L I Onorevole signor Pre-
sidente, onorevole signor Presidente del Con-
siglio, onorevoli senatori, i luttuosi fatti di
Battipaglia, che hanno turbato e commosso
le nostre coscienze, devono indurre noi tutti
a una seria meditazione per ricercare le
cause e per diminare le motivazioni di even-
ti ,tanto gravi.

La critica condizione dell'eoonomia della
provincia di Salerno e, particolarmente del-
le zone meridionali, rende urgenti gli inter-
venti statali nei settori industriale, agricolo
e turistico per creare fonti di lavoro per-
manenti e sicure.

Le industrie a caratteI'e stagionale non
offrono, come ben noto, alcuna garanzia di
durata dell'oocupazione (la recente e attua-
le crisi industriale di Scafati, di Nocera
Inferiore, di Cava, di San Severino e di
Battipaglia ha inciso profondamente sulla
intera economia salernitana). L'agricoltura
con strutture e metodi di coltivazione non
aggiJornati a moderni criteri di condizione
delle aziende subisce le vicende di mercato.
L'attività turistica, che potrebbe divenire
fiorente per l'esistenza di condizioni natu-
l'ah propizie, offre limitate possibilità ricet-
tive. Solo uno sviluppo coordinato, armo-
nico di questi tre settori dell'economia po-

, trebbe assicumre lavoro e serenità alle la-
boriose popolazioni ed evitare il preoccu-
pante fenomeno di emigrazione dei giovani
che, in misura sempre crescente, hanno cer-
cato altrove una sistemazione sicura.

In nome e nell'interesse di questi nostri
fratelli noi, ancora una volta, chiediamo
consistenti interventi dello S11ato per la
installazione nella piana del Sele di indu-
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strie di base, che, oltre a creare i posti di
lavoro permanente, favorirebbero industrie
satelliti nelle zone perimetrali valle del
Sele, valle di Diano, valle del Calore. Per
l'agricoltura chiediamo, oltre che uno stu~
dio accurato da parte degli organi tee.
nici per definire le reali possibilità di svio
luppo e di ammodernamento delle strut-
ture, solleciti e pronti interventi per con-
sentire agLi operatori di realizzare eque re.
mU!nerazioni dalle colture e non trovarsi
esposti al permanente perioolo della con.
correnza e della vendita sotto costo dei
prodotti.

Per il turismo invochiamo una maggiore
tempestività nella I1ealizzazione di opere di
infrastrutture e nella concess~one agli ope~
ratori di provvidenze previste dalle leggi.

Solo se sapremo non dimentioare i morti,
se ci sentiremo tutti responsabili della sof~
ferenza di un focolare, di un tetto senza
oertezza nel domani, avremo la volontà, la
decisione e la forza di provvedere con effi..
cada e tempestività alle disfunzioni che si
verificano in certi settori della vita del
Paese.

Esposta, in breve sintesi, la reale situa-
zione socio~economica della piana del Sele,
sentiamo il dovere di rivolgere il sentimen-
to dI fratel1lla solidarietà alle vittime .iJnno~
centi e a tutti coloro che si prodigarono
per la tutela dell'ordine pubblico, e di af~
fermare che un normale sciopero di pro-
testa si trasformò in sovversione per l' azio~
ne di elementi provocatori eversivi, estranei
all' ambiente.

Conosco molto bene la popolazione di Bat~
tipaglia e quella dell'intera plaga, perchè,
per ben tre legislature, mi hanno confor-
tato della loro fiducia.

Gente sana, generosa, leale, pacifica,
amante del lavoro. Gente che ha saputo
trasformare pIaghe paludose, debellando la
malaria, in ridenti e fertili contrade e risor-
gere dalle fumanti rovine della disastrosa
guerra del 1943.

È questa la forza morale della nostra
gente che pur vivendo il delicato momento
di trapasso da soci:età contadina in sooietà
industriale, ambisce conseguire un migliore
avvenire nell'ordine, con l'ordine e non con
la violenza.

« Il progresso })
~ affermò un grande me~

ridionalista, Francesco De Santis ~ « è nel~
l'ordine ». Pier noi l'ordine è vita, la vio.
lenza è anarchia, attentato alle libere isti-
tuzioni dello Stato, è regresso e morte civile
del popolo. Noi siamo per l'ordine, per la
libertà per il progresso non solo della piana
del Sele ma soprattutto di questa amata
Italia « assunta novella tm le Nazioni Hbere
e democratiche ». (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Il senatore Pinto
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

P I N T O. Onorevole Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, quando nel-
l'autunno del 1943 gli alleati libemrono defi.
nitivamente Battipaglia dalla occupazione
delle truppe tedesche dopo un'aspra batta-
glia, che aveva portato per ben tre volte gli
alleati dentro e fuori della città, trovarono
una cittadina ridotta ad un mucchio di ro-
vine. E gli ottomila abitanti (tanti erano in
quell'epoca i cittadini di Battipaglia) rien.
trando non trovarono più nè la oasa nè le
vie e tantomeno le suppellettili; trovarono
solo ruderi.

Essi non chiesero niente; non si lamenta~
rono, non imprecarono alla sorte che aveva
voluto portare la guerra proprio nel loro
paese, nelle loro case. Cominciarono in si-
lenzio, quasi con nassegnazione una seria e
responsabile opera di ricostruzione: furono
fabbricate le case, furono riattate le strade.
E dopo qualche mese cominciarono a sor~
gere i primi opifici, le prime fabbriche. Era-
no in un primo tempo solamente fabbriche
per la lavorazione e conserVlazione dei pro.
dotti agricoli, per la produzione di conser-
ve alimentari. Ma poi altri insediamenti
industriali seguirono. Gli industriali dimo.
stravano una particolare fiducia per i lavo-
ratori di Battipaglia perchè avevano avuto
modo di apprezzarne la serietà, la laborio-
sità ed il senso di responsabilità.

Negli anni 50 chi arrivava a Battipaglia
aveva !'impressione di arrivare in un paese
diverso da tutti gli altri piccoli centri della
zona: era una città tranquilla, ordinata,
nell:;t. quale si sentiva il senso della opero-
sità e del benessere.
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Battipaglia era diventata come un faro
che splendeva nella piana del Sele. E presto
daJle colline del Cilento cominciarono a
scendere i contadini dei piccoli paesini in
cerca di lavoro, attratti dalla visione e dalla
speranza di una vita miglior,e. Portarono
presto con loro anche le famiglie. E tutti
lavoravano nella consapevolezza di essere i
protagonisti di un esperimento nuovo ed
lnteressante: la formazione di un centro
industrial~ modemo nel profondo Sud.

I contadini del Cilento scoprivano di es~
sere dei buoni lavoratori anche nel settore
del lavoro industriale ed acquisivano fidu~
cia in se stessi e nelle proprie possibilità
di inserimento attivo nel mondo del lavoro.

E cas] Battipaglia è cresciuta, è diventata
una cittadina che dopo aver superato in
pochi anni i ventimila abitanti è arrivata
ora al traguardo dei quarantamila residenti.

A Battipaglia oggi sono trenta tremila i
residenti ufficiali ma vi vivono e vi lavo-
rano, o almeno sperall10 di lavorare, circa
quarantamiJa persone.

In questa crescita però non tutti hanno
avuto modo di accorgersi che lo sviluppo
tecnologico era in espansione, le comuni-
cazioni erano più veloci, la produttività au-
mentava e di conseguenza diminuivano i co-
sti di produz10ne.

Sarebbe stato necessario rendersi conto
che si imponeva una profonda trasforma-
zione delle primitive strutture di tutte le
industrie, piccole e grandi, che erano sorte
forse troppo in fretta nell'ansia di rico-
struzione del dopoguerra. Gli impianti era.
no divenuti inadeguati a poter sostenere la
concorrenza sulla base di costi competitivi.
Ma evidentemente gli imprenditori non av-
vertirono in tempo la necessità per la tra-
sformazione, e i lavoratori, non ancora par-
tecipi al processo produttivo, non ebbero
occasione e possibilità di intervenire in tal
senso. Ed è inutile disquisire se avendo tale
possibilità sarebbero comunque intervenuti.

Purtroppo Battipaglia non ha avvertito a
tempo questa esigenza, non ha percepito la
necessità e l'urgenza di una trasformazione
strutturale. E la concorrenza dei grossi com-
plessi industriali, con attrezzature moderne
e più funzionali ha strozzato l'espansione
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prima e la vita s~essa poi delle piccole e
medie industrie. Noi sappiamo che vi sono
oggi grossi complessi industriali nel campo
delle industrie conserviere che si sono tra-
sformati, sul piano delle stmtture, in modo
tale da produrre a prezzi assolutamente in-
feriori.

La conseguenza di questi errori è stata la
crisi delle industrie conserviere locali, che,
ovviamente, ha investito tutta la zona del
salernitano che era al primo posto sul piano
nazionale per la produzione di conserve ali-
mentari. Cominciarono a chiudere prima le
piccole fabbriche, che non potevano soste-
nere neppure un minimo di concorrenza per
mancanza di potenziale economko valido.
Ma ben presto la crisi investì anche le fab~
briche meglio attrezzate e meglio sostenute
sul piano economico. E la crisi si è con-
clusa, potremmo dire, con la chiusura dello
stabilimento dei fratelli Baratta che occu-
pava oltre cinquecento operai.

Ma la crisi dell'industria conserviera era
solo un sintomo della crisi generale che
inv,estiva tutto il sistema economico meri-
dionale.

È questa una constatazione che possiamo
fare oggi, e che certamente avremmo do.
vuto fare prima. A Battipaglia però non si
pensava ancora al peggio. Dobbiamo one~
stamente riconoscerlo: nessuno credeva che
si potesse arrivare alla chiusura dei tabac~
chifici (ce ne sono ben nove nella piana
del Sele, non vi è solo quello di Battipaglia~
Santa Lucia, passato alla cronaca per l'occu~
pazione degli operai). Non si pensava che
si potesse arrivare alla chiusura dello zuc-
cherificio, che pure assorbiva altri trecento
operai. In tale certezza le autorità si sono
mosse in ritardo. È questa la realtà. È una
realtà che certamente non scagiona i re-
sponsabili ma è una r,ealtà che bisogna pur
dire se vogliamo esaminare il fenomeno in
piena onestà, con senso di responsabilità.

Ma proprio perchè non si era pensato
ad una crisi totale, proprio perchè non si
era pensato che l'occupazione potesse su-
bire un'arresto oosì ingente, quasi totale,
quando la realtà è apparsa come inevitabile
è scoppiata la rivolta.
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La rivolta è stata violenta, senza freni,
con il rigetto di ogni controllo e di ogni
attenuante. È scoppiata contro tutti, con-
tro il sistema, contro una società che ne~
gava ai cittadini di Battipaglia la possibi-
lità di poter continuare a vivere in quella
serenità che avevano appena assaporato,
con la casa popolare e i servizi igienici. Non
possiamo dimenticare a questo scopa che
il reddito medio pro capite della prO'vicia
di Salerno è di 400.000 lire e che la pro-
vincia di Salerno è al settantaduesimo po-
sto nella scah della graduatoria nazianale.
Di quelle 400.000 lire ai contadini del Cilen-
to e della piana del Sele ne vanno poco
più di 150.000. È questo un fatto impor-
tante: forse è in queste cifre la causa prO'-
fonda di una rivolta casì violenta, una ri-
volta di gente che vedeva cadere tutte le
illusioni di una vita migliore, dopo mil-
lenni di servitù e di privazioni.

Ed è stata una rivolta senza infiltrazioni
di elementi estranei, è stata una rivolta del
popolo di Battipaglia. I maoisti sono arri-
vati il giO'rnO' successivo e solo !'intervento
dei carabinieri ha potuto salvarli dalla fu-
ria popolare perchè a Battipaglia non si
voleva che si speculasse sui suoi morti.

È stata una rivolta che ha superato ogni
schema preordinato, che ha superato i sin-
dacati di tutti i colori.

Io sono stato a Battipaglia in quei giorni
ed ho sentito da parte di tutti un senso di
sfiducia, quasi di ripulsa versO' tutta la clas~
se politica, di qualunque colore. È anche
questa una realtà. Ero presente ai funerali
e ho potuto constatare che non vi era il
sindaco e nessun amministratore di Batti-
paglia, non vi era nessuna autorità perchè
la popolazione respingeva tutti.

È questo un fatto molto grave che ci deve
portare tutti ad un atto di meditazione.

Io voglio rinnovare l'omaggio commosso
della mia parte palitica alla memoria delle
vi ttime ed i sensi della profonda solidarietà
per le famiglie.

Ma auspico anche che il Governo e tutte
le forze politiche assumano l'impegno per-
chè mai più vittime innocenti cadano in que-
ste circostanze.

Battipaglia è stata una manifestazione
della profonda crisi che investe il Mezzo.
giorno. Lo hanno detto tutti.

La rivolta è scoppiata a Battipaglia ma
poteva scoppiare in uno dei tanti centri
che sO'ffronO' delle stesse carenze nel Mezzo-
giorno, poteva scO'ppiare nella piana di Si~
bari a Marsala o a Nocera Inferiore, do.
vunque si profila per i lavaratori lo spet-
tro della disoccupazione.

I fatti di Battipaglia ci hanno dimostrato
che la politica meridionalistica non ha avuto
gli effetti che si speravano. Motivo essen-
ziale e prioritario di tale fallimento è oer-
tamente l'incapacità di formulazione e di
applicazione di una pl'Ogrammazione seria,
organica e globale, capace di indirizzare gli
investimenti dello sviluppo economico nel
Mezzogiorno seguendo la evoluzione dei
tempi.

Si è lasciato che tutto andasse per pro-
prio conto, si è insistito in interventi di
incentivazione di tipo tradizionale. E non
ci si è resi conto in tempo che la situazione
non migliorava, non ci si è resi conto che
insistendo in quel tipo di interventi non
si aveva uno sviluppa industriale capace di
seguire lo sviluppo industriale delle indu~
strie delle regioni settentrionali, che si svi~
luppavano secondo mO'delli nuovi di crescita
economica, legati al progresso di integra-
zione sul piano nazionale ed internazionale.

L'industrializzazione del Mezzogiorno è
stata portata avanti sul binario di vecchi
sistemi e nel contesto di uno sviluppo eco-
nomico complesso e vincolato e sono pre
sto emerse tutte le deficienze di sistema,
specie nel rapporto della produzione valu-
tata sul piano di una produttività interna
zionale.

Con la persistenza di questi errori, con
una politica£erma agli anni /50 lo squili-
brio fra Nord e Sud non si è spianato, si
è anzi aggravato in misura sempre più evi-
dente e con conseguenze sempre più gravi.
È stato in questa realtà che si è sviluppata
la crisi, quella crisi che ha portato ai fatti
di Battipaglia. Sono svaniti i posti di lavoro
creati con tanta difficoltà; si sono chiuse le
fabbriche, si sono ridotti progressivamente
gli indici occupazionali.
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Non si è capito al momento giusto che
la politica di industrializzazione del Mezzo-
giorno andava adattata ad un particolare
tipo di operatori economici, che si doveva
intervenire con incentivazioni e con inter-
venti pubblici solamente per alcuni insedia-
menti industriali di tipo particolare, capaci
di una produzione in condizioni di competi-
tività e per localizzazioni in precisi posti a
particolare vocazione industrial~ sia per la
preparazione della manodopera sia per la
esistenza di inf~astrutture idonee.

Non si è saputo in modo particolare in-
quadrare la industrializzazione del Mezzo-
giorno in una prospettiva di mercato euro-
peo, o almeno di mercato comunitario.

Da questi errori è nata non la crisi di
Battipaglia, ma la crisi di tutto il Mezzo-
giorno.

Questi errori di politica meridionalistica,
se non verranno presto e profondamente
corretti, approfondiranno ancora di più n
soleo che divide le economie del Nord dalle
economie del Mezzogiorno e potranno far
scoppiare altl1i fatti come queUi di Batti-
paglia.

E voglio qui ricordare la crisi della olivi-
coltura. Ogni anno quando si discute il de-
creto legge delle integrazioni di prezzo ai
produttori di olio di oliva vengono alla
ribalta i problemi della olivicoltura, ma poi
viene la stagione buona e di olivicoltura
non se ne parla più. Ebbene, la crisi della
olivicoltura è un fatto grave, forse ancora
più grave della crisi che ha colpito il set-
tore industriale nel Mezzogiorno. Circa un
milione di famiglie nel Mezzogiorno vive con
il reddito che proviene dalla olivicoltura.
,:E un fatto ,che dobbiamo tenere ben pre-
sente, perchè è una bomba che ha la mic-
cia già accesa. E se questa crisi si dovesse
accentuare, come sembra molto probabile,
fino al punto da rendere antieconomica la
coltura dell'olivo, e se ciò dovesse avvenire,
come purtroppo non è improbabile che av-
venga, prima che adeguati provvedimenti
siano messi in opera per alleviarne le con-
seguenze potremmo avere rivolte forse an-
cora più penose di quelle che abbiamo avuto
a Battipaglia. Nel Cilento, in alcune zone
della Puglia e della Calabria vi sono mi-

gliaia e migliaia di famirglie che vivono, sia
pure miseramente, con il solo reddito che
loro proviene dalla coltura dell'ulivo.

Interventi per correggere gli errori che
abbiamo denunziato e per avviarci verso
una politica nuova non sono certamente
facili, lo sappiamo tutti, ed il fatto stesso
che in queste lunghe discussioni alla Ca-
mera prima, ed al Senato poi, si è parlato
più della violenza che di soluzioni per evj.
tare la violenza, è la prova delle difficoltà
che tutte le parti politiche incontrano per
offrire ai lavoratori un rimedio capace di
evitare la disoccupazione.

In questa epoca di profonda trasforma-
zione nella quale noi viviamo è certamente
difficile che l'assestamento sociale ed eco-
nomico avvenga senza scosse, è difficile che
tutto si svolga tranquillamente. E Bat"bipa-
glia è stata una manifestazione, sia pure
drammatica, di questo assestamento.

Di fronte a questa difficoltà oggettiva e
di fronte all'esigenza di dare tranquillità 'a
mtti i lavoratori italiani e quindi anche
ai lavoratori del Mezzogiorno, è necessario
che l'intera collettività nazionale prenda co-
scienza della gravità del momento e si pre-
pari a collaborare in pieno senso di respon-
sabilità. :E questo il primo intervento ed il
più efficace per evitare che altri fatti tra-
gici si svolgano.

Per una autentica politica meridionalisti-
ca è necessario che tutti siano disponibili
per un sacrificio.

Il Governo si deve impegnare poi ad ope-
rare nel Mezzogiorno in una prospettiva
nuova di programmazione responsabile ba-
sata oltre che su una esatta valutazione
ambientale su precisi elementi di mercato,
in modo da permettere insediamenti capaci
di resistere alla concorrenza e capaci di se-
guire sul piano del rinnovamento delle strut-
ture il progresso delle zone dove esistono
industrie concorrenziali.

Un adeguato intervento programmato con-
siglia innanzi tutto l'abbandono della vecchia
politica di incentivazione tradizionale, che
non ha dato gli esiti che si speravano e che
dobbiamo ritenere pertanto completamente
fallita. Gli operatori economici del Nord non
vengono nel Mezzogiorno: non ci vengono
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perchè riescono ancora a produrre in condi-
zioni economiche molto vantaggiose rima-
nendo a casa loro. Non hanno convenienza
a venire nel Mezzogiorno malgrado la pos~
sibilità di godere di massicce inoentivazioni
e malgrado le infrastrutture siano notevol~
mente migliorate, perchè le loro industrie
nel Nord rendono e progrediscono.

Da questa constatazione sorge, a mio giu~
dizio, la necessità che !'intervento nel Mez-
zogiorno per !'industrializzazione delle aree
di sviluppo sia riservata all'industria control-
lata, all'industria irizzata. Solo operando a
mezzo dell'IRI sarà possibile un intervento
guidato e capace di sostenere l'O'rganizzazio-
ne industriale anche sul piano competitivo.
Dopo il fallimento della politica meridiona~
listica al quale abbiamo assistito, e di cui
innanzi ha detto, l'unioa passibilità per una
politica di riequilibrio territariale rimane
l'impiego di capitale controllato dall'IRI.
Dobbiamo muoverci per l'irizzazione in tem~
po utile di tutte le industrie in crisi, in mo~
do da studiare in tempo i motivi profondi
della crisi ed agire con una trasfarmazione
o per interventi capaci di eliminare i motivi
della crisi stessa.

Solo con un tale strumento la politica me.
ridionalistica potrà avere possibilità di un
intervento efficace ed incisivo, capace di so-
stenere l'industria meridionale contro l'as-
salto dei grossi gruppi monopolistici.

Si parla, e la notizia ha tutto il sapore
della verità, di un insediamento industriale
in una città del Nord capace di una produ-
zione giornaliera di rpasta in misura ecce~
zionale. Sarà il fallimento per tutti i piccoli
pastifici del Mezzogiorno, con altre migliaia
di di'soccupati. È vero, i lavoratari deJll'arte
bianca del Mezzogiorno potranno trasferirsi
al Nord, ma quanto viene a costare questo
trasferimento in massa?

La Fiat occuperà nel suo nuovo staJbi1i~
mento di RivaJta 15 mila operai, ohe non
ci sono.

Si avrà così un'altra trasmigrazione di
operai dalle terre del Mezzogiorno.

La Hat e le altre industrie che pI1Ovve~
dono a questo tipo di insediamenti e che
provocano queste trasmigrazioni non vo-

gJiono concorrere alle spese per la creazione
dei servizi. Lo Stato è costretto ad interve~
nire per creare nel Nord quelle infrastruttu~
re che dovrebbero essere create nel Sud e
si ha così in effetti una disincentivazione. Si
agevola l'operatore economico per nuovi in~
sediamenti industriali nel Nord.

Con una industrializzazione nel Mezzogior~
no, agganciata al caphale controllato dal~
l'IrRI, gli O'peratori econamici che volessero
installare altrove insediamenti industriali,
,in cancorrenza con le industrie già esistenti
nel Mezzagiorna, potreblberO' essere scorag-
giati dalla possibilità di una ristrutturaziO'ne
industriale capace di mantenere e soppor~
tare la concorrenza.

Con il sistema attualmente vigente quale
possibilità ha il pastaio di Torre Annunzia~
ta di competere con il grosso industriale del
Nord?

Sono questi gli obiettivi che a nostro giu-
dizio devono essere seguiti per una nuova
politica meridionalistica, per un aumento e
per la stabilizzazione deLla occUlpaziane.

E perseguendo questi obiettivi !ÌO credo
che potremo essere confortati dalla collabo-
razione e dall'impegno di tutte le forze po~
litiche.

Solo così si potranno creare condizioni di
tranquillità per i lavoratori, tanto necessa-
rie specie nel Mezzogiorno. È in questa vi-
sione che dobbiamo esaminare il problema
che i fatti di Battipaglia ci hanno proposto.

Se riusciremo a dare lavoro e tranquillità
agli operai il problema del disarmo della
polizia perderà il fascino dell'attualità, non
avrà senso.

Il problema non è quello di disarmare o
meno la polizia. Il vero problema è quello
di creare condizioni di vita per cui non vi
sia posto e tanto meno giustificazione per
la violenza.

Noi siamo decisamente contro la violen.
za, da qualunque parte essa provenga, per-
chè la violenza è inconciliabile con ,la vita
democratica ed in contrasto con la vita ci-
vile. Non vogliamo che la polizia spari e non
è difficile trovare il sistema per evitare che
gli agenti facciano uso di armi da fuoco. Ma
respingiamo con uguale decisione la violen-
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za che viene da altra parte, dai facinorosi e
dagli intolleranti in genere.

Non esiste il problema del disarmo della
polizia ~ ed oltre tutto si tratta anche di una
affermazione abba!st1anzaimprop:ria ~ esiste

il problema della violenza; noi vogliamo che
l'agente di polizia non spari, ma vogliamo
anche che non sia possibile ai violenti di
turbare l'ordine pubblico.

È questa l'esigenza che il Paese sente, è
questo quello che vuole il Paese.

E principalmente non vogliamo che si spe-
culi sui fatti di Battipaglia per fini di parte.

Noi che abbiamo avuto la ventura, forse
non buona, di nascere nel Mezzogiorno ac-
cettiamo i fatti di Battipaglia come un mo-
nito a tutta la classe pohtica, a tutti i diri-
genti affìnchè si pensi ad una politica meri-
dionalistica nuova. Ma non si speculi! Que-
sto lo chiediamo per il rispetto che si deve
ai morti e a coloro che hanno sofferto.

Io ritengo che il Governo potrà ridare tran-
quiIHtà a Battipaglia e a tutto il Mezzogior-
no se opererà per una politica meridionali.
stica sulla base di queste nuove prospettive.
È necessario però tenere ben presente che
l'opera del Governo non si deve esaurire con
la compilazione di un programma. A Batti-
paglia il giorno dopo i funerali delle vittime
il sindaco ed alcuni parlamentari tentarono
di parlare al popolo ma non ne ebbero la
possibilità perchè il palco fu rovesciato ed
incendiato. Nessuno vuole più parole: CJ
vogliono i fatti.

Dobbiamo perciò impegnarci perchè gli
operai delle manifatture tabacchi continuino
a lavorare, bisogna operare perchè lo zuc-
cllerifìcio non chiuda.

In questa prospettiva noi prendiamo atto
con soddisfazione del fatto che il Ministro
del lavoro, aocogliendo le proposte dei re.
pubblkani, ha dato disposizioni per l'esten-
sione agli operai di Battipaglia delle prov-
videnze disposte a suo tempo per i disoccu-
pati del Nand.

Il Governo però deve anche promuovere
un intervento del Ministero dell'agricoltura
e del Ministero dellefìnanze per un miglio-
ramento della coltura del tabacco e per la
Ins talI azione nellft piana del Sele, a Battipa-

glia o ad Agropoli, di uno stabiilimento per la
lavorazione del tabacco in sigarette.

I lavoratori italiani vogliono lavoraJre e
noi dovremo operare in questa sede solo a
questo scopo, solo per creare ed aumentare
i posti di lavoro. E solo così operando po-
tr,emo avere la coscienza tranquilla di fron.
te al Paese di aver compiuto il dovere di
rappresentanti del popolo. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Il senatore Marul-
lo, fÌrmatario dell'interrogazione n. 730, ha ri-
nunciato alla replica. Il senatore Vignola ha
facoJtà di dichiarare se sia soddisfatto.

V I G N O L A. Onorevole Presidente,
onorevole Minis,tro, ono:revoli colleghi, par-
lo quale senatore di Battipaglia per esprime-
re in quest' Aula tutto lo sdegno dei lavora.
tori e dei cittadini di quel paese. Ringrazio,
anche a nome loro, i compagni del Gruppo
che mi hanno consentito di interveni,re in
questo dibattito.

Già da alcuni mesi la situazione a Batti-
paglia era diventata incandescente. Fin dai
primi di marzo si pensava ad iniziative da
prendere per impedire una progressiva smo-
bilitazione delle industrie locali. L'ammini-
strazione comunale convocò per H 31 marzo,
nella sala consiliare, una riunione di parla-
mentari, di sindacalisti e consiglIeri comu-
nali affincnè, con i sindaci della valle del Se-
le, si trovasse in quella sede una soluzione
ad una situazione che ~ per unanime ricono-
scimento ~ aveva già superato ogni limite di
sOP'Portabilità. Difatti il martedì 10 aprile
gli operai tabacchini ocouparono il ta-
bacohÌificio AT! di Santa Lucia. Que-
sto fu il primo monito che venne
da Battipaglia: ma nessuno si rese con-
to della gravità della situazione. Dopo alcu-
ni giorni di occupazione, che avveniva ~

si badi bene ~ già con la piena e concreta
solidarietà di tutta la popolazione, dietro sol-
lecito mio e delle autorità locali, il compa-
gno sottosegretario, senatore Franco Tede-
schi ~ a cui va tutta la riconoscenza dei
lavoratori battipagliesi ed il mio personale
ringraziamento ~ ottenne la convocazione
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delle parti presso il
~

Ministero delle finanze.
Questo avv'eniva il venerdì santo e si ricor-
di che tutta questa tensione si sviluppava
nella settimana di Pasqua. Si arrivò così a
quel famoso ~ tristemente famoso per tut-
ti, onorevole Presidente, non solo per i cit-
tadini di Battipaglia ~ mercoledì 9 aprile
nel quale, in concomitanza e in appoggio al-
la delegazione che veniva a Roma, fu procla-
mato lo sciopero generale.

La delegazione veniva a Roma, al Ministe-
ro delle finanze, per trattare l'assicurazione
a 600 operai tabacchini che non sarebbero
stati licenziati per mancanza di tabacco ver-
de. Doveva, cioè, essere revocata una dispo-
sizione secondo cui la foglia verde deve esse-
re lavorata fuori del tabacchÌ'ficio. La delega-
zione veniva a Roma anche per richiedere al
Ministero dell'industria di impedire la
chiusura, dapprima minacciata ed in segui-
to attuata, del locale zuccherificio gestito
dalla Società italiana ZiUccheri. La predetta
società chiudeva, nel quadro della ristruttu-
razione aziendale, lo stabilimento di Battipa-
glia per potenziarne con un finanziamento di
oltre due miliardi un altro in Lucania. Per-
chè a Battipaglia no ed in Lucania sì? Sem-
plicemente perchè la smobilitazione dello
stabilimento di Battipaglia rendeva disponi-
bili, per l'immediata speculazione, migliaia
di metri quadrati di suolo in pieno centro
cittadino.

Ecco come 'programmano i nostri indu-
striali, ecco come si realizza, purtroppo, in
Italia la programmazione. Ero convinto che
le testimonianze del sindaco democristiano
e del segretario della Democrazia cristiana
di Battipaglia non avrebbero consentito di
travisare i fatti. Non è stato così: abbiamo
letto che a Battipaglia si è assistito all'azio-
ne organizzata di gruppi di provocatori, ar-
mati di bombe Molotov e di ordigni incen-
diari, col disegno preordinato di divideI'e e
disperdere le forze dell'ordine, cui è seguita
la caccia al singolo agente. E ciò non è vero.

Abbiamo letto che è difficile acoertare
esattamente la conseguenzialità del fatti, che
questa volta le vittime non sono il risultate
di una azione organizzata di repressione, ma
di una condizione dinamica, quindi di legit-

ti ma difesa reale o presupposta delle forze
dell'ordine. E ciò non è vero.

Abbiamo letto nella relazione alla Came-
ra, fatta dal Ministro, che le forze di polizia,
scompaginate da una enorme folla, sono sta-
te completamente sopraffatte, mentre comin-
ciava la caccia al singolo carabiniere o alla
singola guardia e abbiamo letto ancora la
cronaca dei fatti nella loro cruda realtà. Il
Ministro ci dice che questa realtà ci induce
ad affermare che gli avvenimenti hanno as-
sunto aspetti di particolare gravità anche a
causa di tutta una serie di atti preordinati
allo scopo di determinare, attraverso mani-
festazioni violente, una situazione di vero e
proprio tumulto. E ciò non è vero.

Abbiamo letto che il numero e la disloca-
zione delle ostruzioni s'tradali, i mezzi ag-
gressivi impegnati e, in particolare, il largo
apprestamento di bottiglie Molotov ed altri
stmmenti indicavano l'infiltrazione, tra i di-
mostranti, di elementieversivi alla cui azio-
ne, certamente, si collegano le fasi più dram-
matiche della giornata. E ciò, assolutamen-
te. non è vero.

Onorevole Ministro, se si vuole la v,erità,
io le dico, invece, che lei ha posposto di una
pagina, stando al 'resoconto fatto alla Came-
ra, o ha posposto nella relazione, che le han-
no fabbricato a Sale,rno, il punto nodale di
tutti gli avvenimenti di quel tragico merco-
ledì 9 aprile: la sparatoria nella quale hanno
perduto la vita la professoressa Ricciardi e
il giovane Citro, che è avvenuta mentre cir-
ca 500 persone sostavano davanti al comu-
ne. Fu a questo punto che il commissario
di pubblica sicurezza ~ per unanimi testi-
monianze ~ ha caricato la folla senza nes-
suna ragione e mentre non era assolutamen-
te in pericolo la vita di alcuno, tanto è vero
che tutti i balconi della piazza erano gre-
miti di gente che seguiva la manifestazione;
non si spiegherebbe, altrimenti, la presenza
della professoressa Ricciardi sul balcone del-
la sua abitazione.

Tutto il resto è avvenuto dopo e 'Come
in conseguenza di questo atto scellerato. È
vero che per tutta la mattinata e nel primo
pomeriggio erano avvenuti blocchi stradali
ed era stata occupata la ferrovia, ma senza



Senato della Repubblica ~ 7065 ~ V Legislatura

123a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 18 APRILE 1969

gravi incidenti e sotto il controllo delle for-
ze di polizia che, nei vari tentativi di rimuo-
vere i blocchi, avevano avuto a volte la me-
glio e a volte erano state costrette a riti-
rarsi e a riol'ganizzarsi, ma sempre senza
gravi incidenti.

È vero che, successivamente alla sparato-
ria, la situazione è degenerata, ma si pensi
che, mentre il Ministro dell'industria annun-
ciava di aver negato alla Società italiana zuc-
cheri l'autorizzazione a chiudere lo zucche-
rificio di Baitipaglia, mentre si svolgevano
i funerali delle due vittime innocenti, la Con-
findustria emetteva il provoca'torio comuni-
cato che contestava il diritto del Ministro
di richiedere che lo zuccherificio assicurasse
ancora il lavoro agli operai battipagliesi.

L'onorevole Sullo ha detto alla Camera dei
deputati che la popolazione di Ba1tipaglia
sta conducendo una difficile lotta per l'esi-
stenza e che non bisogna fare gli struzzi. Oc-
corre approfondire l'esame delle cause di
una così drammatica prot'esta: difatti, ono-
revole Presidente, onorevole Ministro e ono-
revoli colleghi, quali sono le cause?

A Battipaglia, nel corso di questi ultimi
anni, la popolazione è aumentata in modo
vertiginoso: da 7.000 abitanti, censiti nel
1951, a 37.000 del censimento del 1961, e si
contano, oggi, circa 40.000 abitanti. Per con-
verso ha chiuso i battenti la fabbrica di con-
serve in barattoli, che occupava oltre 1.300
operai stagionali; ha chiuso il conservificio
Cugini Damato, che dava lavoro a più di 200
operai, ed ha chiuso anche il conservifiçjo

D'Agosto che ne impiegava altri 200. I ta-

bacchifici hanno visto una progressiva ridu-

zione del personale; pensate che la sola AT!

è passata in questi anni da 2.500 a 900
operai.

I lavori pubblici sono quasi a zero. Il ter-
zo lotto dell'Ospedale civile è stato sospeso
con conseguente licenziamento di oltre 100
edili che vi lavoravano.

Nell'agricoltura il quadro è ancora più im-
pressionante. Un solo dato: nell'azienda agri-
cola Valsecchi trovavano lavoro, fino a qual-
che anno fa, oltre 300 braocianti fissi, ora
appena 45.

Insomma, in questi ultimi anni, una città
di oltre 40.000 abitanti si è vista attanaglia-
ta nella morsa della miseria e della dispe-
razione. Per ultimo il caseificio dell'ILCA sta
per chiudere definitivamente, se non si trova
una soluzione per mantenerlo ancora in vita.

Eppure Battipaglia aveva ed ha una zona
industriale, che doveva assicurare l'apertu-
ra di nuove industrie e nuovi posti di la-
voro nel quadro dello sviluppo industriale
del Mezzogiorno; eppure a Battipaglia, nel-
la valle del Sele, opera l'ente di sviluppo, co-
me ella sa, onorevole Restivo, per la sua
provenienza dal Ministero dell'agricoltura.
Si era aperta, con l'entrata in funzione del-
l'ente di sviluppo, la speranza che questo
sarebbe riuscito a fare quello che gli enti
di riforma non avevano fatto prima. Inve-
ce tutto è rimasto come prima, per non di-
re, come si suole, peggio di prima.

La popolazione, onorevole Presidente, a
Battipaglia ha protestato perchè non ne po-
teva più, perchè non poteva più aspettare
e sperare, come ancora oggi le si chiede. La
gente della valle del Sele è generosa, come
si è detto,cordial,e e non può essere morti-
ficata, come si tenta di fare, con una attribu-
zione di intenti criminosi; non può consenti-
re strumentalizzazione degli avvenimenti e
non può accettare che le venga attribuita
una preordinata volontà di sovversione. Cer-
to, non vuole nemmeno accettare di essere
commiserata e poi abbandonata al suo de-
stino. Per questo tutti sono scesi in piazza
a manifestare; per questo un paese intero,
dopo che due innocenti avevano perso la vi-
ta, ha cercato di rappresentare, come ha po-
tuto, all'intera Nazione il suo dramma, il suo
monito a far presto, a cambiar subito, prima
che sia troppo tardi.

Se si vuole assicurare lo sviluppo delle
nostre zone, delle zone meridionali, non si
può andare avanti con ritocchi parziali o
marginali, che non sono altro che veri e pro-
pri rattoppi. OccoT're riesaminare la situa-
zione del Mezzogiorno, occorr'e rielaborare,
con la diretta partecipazione delle popolazio-
ni meridionali, una nuova politica, imposta-
ta sempre più democraticamente e sempre
più rispondente alle 'reali aspirazioni delle
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masse lavoratrici meridionali. Occorre guar~
dare ai nostri problemi, non in termini di
ordine pubblica, ma cansiderando le cause'
economiche e socialli dell'esplosiane di Bat~
tipaglia. Questa inrfcutti è stata la espla~
sione di tuta il Mezzogiarno, che vuole
una risposta nuova, che non può essere la
risposta della repressione di ogni forma di
protesta, così come si chiede da più parti.
Questa richiesta viene in particolare dai gior~
nali, cosiddetti di informazione, che invo~
cano lo Stato forte, lo Stato che assicuri la
libertà per i ricchi di 'essere sempre più ric-
chi e per i poveri di essere sempre più po~
veri, purtroppo. Una risposta nuova non può
essere che la rapida inversione della tenden-
za, che ancora oggi prevale, di incrementa-
re zone che diventano sempre più ricche e
di abbandonare vaste zone del Mezzogiorno
d'l talia che vedono sempre più avanzare lo
spettro della miseria e della disoccupazione;
una risposta nuova che ponga fine a nuovi
eccidio

Il disarmo della polizia nelle manifesta-
zioni sindacali, politiche e studentesche è la
risposta che si attende nel Paese e non per
determinare un disarmo moralle veI'SO la
piazza in tumulto, come ditee qualcuno, ma
per poter1CÌ avviare anche noi, concretamen-
te, ad essere un Paese veramente civ,ille e
democratico. Onorevole Mini1stro, ben pre~
sto avremo in quest' Aula un dibattito sul
problema del dilsrurmo della poHzia: anzi,
penso che, stante ,la situazione, alla r1presa
presenteremo richiesta ,di urgenti'ssima per
questo disegno di legge che è davanti al
Senato. Ma, onorevole Ministro, bisogna
prendere cognizione e studiare provvedi~
menti urgen1:i perchè i carabinieri e le guar-
die di pubblica sicurezza percepiscono anco~
ra :paghe che non remunerano ill gravoso la~
varo che debbono assolvere; è proprio que-
sto che determina la tensione, !'insafferenza,
!'incapacità di rimanere per lunghissime ore
alla coda o alla 'testa di un corteo. Si tratta
di compensi ohe non consentono neam:~he
di provvedere alle più elementari necessità
della vita, benchè poi da tali persone
si pretenda Ulna vita prÌivata irreprensibi~
le. È neoessario che il Governo e il Par-
lamento adeguino con decorosa urgenza le

paghe di tali militari al costo della vita ed
ai sacrifici che a loro vengono richiesti. In-
tanto, a mio parere, non vi è alcun ostacolo
a che, con apposito provvedimento, si rico~
nascano e si retribuiscano le ore di lavoro
straordinario, notturno e festivo, eseguito da
tali persone, per non continuare in questo
stato veramente vergognoso in cui vengono
tenuti gli agenti e i carabinieri. Sono ele-
menti dei quali noi dobbiamo tenere conto
e che, molte volte, fanno compr'ender,e per~
chè a questi funzionari preposti all' ordine
pubblico saltino i nervi. Pur avendo tali fun~
zionari di pubblica sicurezza le qualifiche di
ufficiaH di pubblica slicurezza e di uffiteiali di
polizia giudiziaria, pur essendo permanente-
mente in servizio e pur non ipotendosi iscri~
vere a partiti o riunirsi in associazioni sin-
dacali, essi vengono considerati impiegati ci-
vili solo all'aHo della corres'ponsione dello
stipendio. Nè essi possono svolgere altra at-
tività, dato il permanente impegno, nè per~
cepiscono altri emolumenti sotto altre voci.
Sarebbe pertantO' giusto provvedere secondo
la proposta da me formulata: la spesa non
sarebbe neanche 'rilevante, considerato il li-
mitato numero di funzionari previsto ne]
ruolo. InvÌJto perciò l'onorevole Ministro del~
l'interno a promuovere un disegno di legge
che conceda alla categoria in parola l'attri-
buzione degli s,tipendi previsti per i magistra-
ti, ovvero l'adeguamento degli stipendi a
qudli degli ufficiaLi delle forze di Polizia.
Lo invito, inoltre, a studiare ed a pramuo-
vere ~ come di anzi richiesto ~ adeguati au-
menti ai cambinieri ed alle guardie di pub-
bUca skUlrezza e per intanto a presentare
un provvedimento che riconosca e remuneri
il lavoro straordinario svolto.

È un problema serio, questo delll'eccidio
operaio, che investe tutto lo schieramento go~
vernativo e, naturalmente, investe più imme-
diatamente noi socialisti. Fate, dunque, in
modo che, dopo Battipaglia, nessuno muoia
più per manifestare il proprio diritto al la-
voro; è assurdo che per fare ciò si debba
rinunciare al proprio diritto alla vita. Chie-
diamo per Battipaglia una risposta nuova
ai vecchi problemi della disoccupazione e
della miseria meridionale, chiediamo la ri~
sposta nuova che non può non venire dalla
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programmazione degli interventi delle azien-
de IRI, ciaè dell'intervento delle aziende del-
lo Stato. È saggia la praposta che la Giunta
per il Mezzogiorno vada a Battipaglia, ma
ci vada non solo per vedere, bensì per pro-
porre non tanto nuave speranze a quelle po-
polazioni meridionali quanto un intervento
urgente prima di nuovi e gravi disordini.
Molti si domandano perchè dopo la spa'rato-
ra deUa polizia si sia verificata a Battipaglia
la fine del mondo. Perchè è emersa agli occhi
di tutti quei cittadini l'ingiustizia di una si-
tuazione di depressione individuale e collet-
tiva dovuta alla constatazione della fine di
ogni speranza per un contributo diretto, I

troppo spesso sollecitato, ma ogni volta an-
dato sistematicamente deluso. Occorre quin-
di, onorevoli colleghi, come ha detto il com-
pagno De Martino alla Camera, una inizia-
tiva politica che restituisca la fiducia delle
masse popolari nella democrazia; occoue,
onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, una risposta nuova, ca-
pace di penetrare nella coscienza democrati-
ca dei lavoratO'ri e dei cittadini, capace di
appagare la sete di rinnovamento delle mas-
se giovanili e studentesche, capace di dar fio
ducia ai vecchi militanti della giovane de.
mocrazia italiana, capace di creare quello
spirito della resistenza del quale, di qui a
quaJche giorno, ci apprestiamo tutti a ricor.
dare l'alto valore unitario, che ha guidato
e presieduto i primi venticinque anni della
nastra Repubblica. (Applausi dalla sinistra e
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Nel dichiarare
esaurito lo svolgimento delle interpellanze e
delle interrogazioni sui fatti di Battipaglia,
invito l'onorevole Ministro dell'interno a ~e.
gnalare ai suoi colleghi di Governo, in par
ticolare ai Ministri responsabili dei dicasteri
economici e sociali, le esigenze prospettate
dai senatori intervenuti nel dibattito.

RES T l V O, Ministro dell'interna.
Sarà mia cura di informare tutti i compo-
nenti del Governo e di impegnarli alla 'So-
luzione dei problemi affrontati.

A:pprovazione di procedura di urgenza per
il disegno di legge n. 603 concernente la
riformapensionistica ed il riordinamento
dell'INPS

V A R A L D O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A R A L D O. Chiedo che per il dise-
gno di legge n. 603, concernente: «Revisio-
ne degli ordinamenti pensionistici e norme
in materia di sicurezza sociale », la cui di-
scussione in sede di Commissione è stata
uJtimata, sia adoHata la procedura di ur-
genza, al fine di ridurre i tempi per la stam-
pa della relazione.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta è accolta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretaria:

PARRI, ROMAGNOLI CARETTONI Tullia,
GATTO Simone, ANDERLINI, GALANTE
GARRONE, AiNTONICELLI. ~ Al MinistrO'
degli affari esteri. ~ Gli interpellanti,

constatata che, a due anni dal colpo di
Stato del 21 aprile 1967, perdura in Grecia
un regime di tipo autoritario fascista che
ha indotto ~ dopo lunghi esami ed attente

indagini ~ il Cansiglio d'EurO'pa al voto del
30 gennaio 1969 che propone al Comitato
dei ministri (che si riunirà a Londra il 5 mag-
gio 1969) il ritiro dei membri greci dal Con-
siglio stesso, in forza dei princìpi di democra-
zia che stannO' alle origini della istituzione;

constatato che la Costituzione greca, te-
stè apprO'vata, ha carattere fortemente anti-
democraticO' (pronuncia del Consiglia d'Eu-
ropa del 27 settembre 1968 e successivi atti
e risultanze dell'esame giuridica condottO' da
tre esperti indipendenti per conta del Con-
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siglio d'Europa stesso, fra cui l'italiano pro~
fessor Francesco Capotorti);

preso atto che l'opinione pubblica mon~
diale in generale, ed europea occidentale in
particolare, hanno preso frequentemente po~
sizione affinchè si mettano in atto passi con~
creti a favore della democrazia in Grecia;

preso atto che il popolo italiano ha ri~
petutamente manifestato la volontà di aiu~
tare gli antifascisti greci in ogni possibile
modo;

preso atto che i partiti politici democra~
tici di maggioranza e di opposizione si sono
pronunciati, con inequivocabile fermezza, in
documenti degli organismi dirigenti (ordine
del giorno del Comitato centrale del PSI) e,
in ogni caso, con adesioni a manifestazioni
ed iniziative e colloqui ufficialmente conces~
si ad esponenti dell'antifascismo greco (ul~
timi, in ordine di tempo, quelli dell'onore~
vole professor Andreas Papandreu corn espo~
nenti della DC e con i Segretari del PSI e
del PRI, e a titolo privato con l'onorevole
Nenni);

preso atto che il Parlamento ha più vol~
te espresso il proprio orientamento (come in
occasione del voto della Commissione affari
esteri del Senato sulla ratifica dell'adesione
della Grecia alla Convenzione di mutua as~
sistenza doganale fra i Paesi della CEE);

tenuto conto dei passi più volte e con
successo espletati dal Governo a favore del~
le vittime del fascismo greco e dell' ordine
del giorno approvato in Senato in occasione
del recente dibattito sul bilancio del Ministe~
ro degli affari esteri,

chiedono di sapere se non reputi ora~
mai indispensabile porre nelle debite sedi il
problema del contrasto fra la presenza nella
NATO di Paesi retti da regimi quali quello
greco e portoghese e lo spirito e la lettera
del preambolo e degli articoli 2 e 3 del Pat~
to atlantico, e trarne le relative conseguen~
ze. (interp. ~ 146)

BANFI, PIERACCINI, FORMICA, IAN~
NELLI, FOSSA, CODIGNOLA, ARNONE,
MINNOCCI, DINDO, BUZIO, BARDI, BLOI~
SE, CAVEZZALI, CIPELLINI, GARA VELLI.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri.

~ Considerato che lo statuto del Consiglio
d'Europa, entrato in vigore il 3 agosto 1949,
ha come suo fondamento la irrinunciabile
garanzia dei princìpi di libertà individuale,
di libertà politica e di preminenza del diritto,
sui quali si fonda ogni vera democrazia, e che
la Grecia, su questa premessa, ha aderito al
Trattato 1'8 agosto 1949;

considerato che la Convenzione per la
cooperazione economica europea, entrata in
vigore il 28 luglio 1948, è basata sulla con~
siderazione che una economia europea forte
e prospera è essenziale per raggiungere gli
scopi delle Nazioni Unite, salvaguardare le
libertà individuali ed accrescere il benessere
generale, e che su queste premesse la Grecia
ha aderito a tale Convenzione il 20 ottobre
1949;

considerato che, sulla base dei ricordati
princìpi, il Consiglio dell'Organizzazione eu~
ropea per la cooperazione economica ha ap~
provato l'accordo per la costituzione del~
l'Unione europea dei pagamenti, sottoscritto
anche dal Regno di Grecia, e che gli stessi
princìpi posti a base dell'OECE sono trasfusi
nel Trattato istitutivo dell'QCSE, firmato a
Parigi il 14 dicembre 1960;

considerato ancorà che è sulla premessa
della democraticità dei Paesi aderenti che il
Parlamento ha ratificato, con legge 14 otto-
bre 1957, n. 1203, gli accordi internazionali
istitutivi dell'Euratom e della Comunità eco~
nomica europea e che su questa premessa la
Comunità ha stipulato con la Grecia l'ac-
cordo del 9 luglio 1961 nella forma prevista
dall'articolo 238 del Trattato istitutivo deIJa
CEE;

ritenuto che, a seguito degli avvenimen~
ti del21 aprile 1967, si è instaurato in Grecia
un regime che ha violato gli impegni presi
da quel Paese all'atto dell'adesione a tutti
i Trattati sopra ricordati ed a molti altri di
minor rilievo, negando ai cittadini le libertà
individuali, la libertà politica e lo Stato di
diritto, istituendo così un regime antidemo-
cratico,

per conoscere se il Governo intende
prendere, nelle sedi competenti, ed in primo
luogo al Comitato dei ministri del Consiglio
d'Europa, le iniziative opportune e necessa~
rie al fine di ottenere l'estromissione della
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Grecia dagli organismi comunitari per avere
violato le premesse dei Trattati, pur formu-
lando il vivo augurio che rapidamente ven-
gano a cessare i motivi che lo hanno indotto
a questa iniziativa, riaffermando così l'ami-
cizia con il popola greco. (interp. - 147).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

VIGNOLA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~ In
relazione ai tragici avvenimenti di Battipa-
glia, si chiede di conoscere quali responsa-
bilità sono state accertate e quali provvedi-
menti, nell'ambito delle rispettive competen-
ze, intendano adottare. (int. or. - 733) (Svolta
nel corso della seduta)

VALORI, DI PRISCO, ALBARELLO, MA-
SCIALE, TOMASSINI, CUCCU, FItIpPA,
LI VIGNI, MENCHINELLI, NALDINI, PEL-
LICANO', PREZIOSI, RAIA, VENTURI Lino.
~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Per sape-

re quali iniziative politiche il Governo inten-
da assumere per aiutare le forze che lottano
in Grecia per la libertà e la democrazia con-
tro il regime dei colonnelli. (int. or. - 734)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed al Ministro della sa-
nità. ~ Per sapere se sono a conoscenza che
a Sorrento esiste un ospedale di nuovissima
costruzione, della disponibilità di cento let-
ti, perfettamente attrezzato, l'amministra-
zione del quale non riesce, ad onta di ogni
buona volontà, a costituire l'organico del
personale, allo stato completamente inesi-
stente, e ad onta di tutte le insistenze pres-
so le competenti autorità.

Attualmente vi si esercita una discreta
attività clinica ed operatoria solo perchè al-
cuni sanitari, non vincolati da alcun impe-
gna ed a titolo assolutamente gratuito, of-
frono la loro opera.

:È:ovvio che su questa premessa non si
può istituire alcun servizio serio, e la defi-
cienza è tanto più grave in quanto è già
in corso di apertura la grande stagiane sor-
rentina che comporta l'arrivo di migliaia di
turisti fino a tutto il mese di settembre.
(int. or. - 735)

BORiSARI, FABBRINI, CALAMANDREI,
SEMA, SALATI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere il g1udi-
zio del Governo sul pensiero espresso dal
generale Vedovato, Capo di stato maggiore
della Difesa, il quale, nel corso di un recente
convegno svolto si a Roma sul problema della
difesa civHe, ha testuaLmente dichiarato, co-
me risulta dal « Notiziario politico-militare »,
bonettino ufficiale del Ministero della d1fe-
sa, del 16 aprile 1969: «Spetta a!lla difesa
civile assicurare, nel momento dell'emergen-
za, qualunque ne sia la causa, la continuità
dell'azione politica e del Governo, !'integri-
tà mora1e e fisica della popolazione, la pos-
sibilità di ripartire e di indirizzare ai fini
valuti la produzione stessa ».

Per sapere, altresì, se non si ritenga dove-
roso prendere posizione contro ta!le dichia-
razione del generale Vedovato, riaufermando
con estrema chiarezza che le gerarchie mili-
tari non possono e non debbono arrogarsi
funzioni politkhe che esorbitano gravemen-
te da quanto è stabilito in materia dalla Co-
stituzione.

Per conoscere, infine, quali provved1menti
il Governo intende adottare per impedire il
ripetersi di analoghe pericolose manifesta-
zioni. (int. or. - 736)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MINNOCCl. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere i motivi per i quali il Consor-
zio dell'acquedotto degli Aurunci, da ben sei
anni, si ostina a non voler concedere un al-
lacciamento per uso di acqua potabile alla
signora Maini Teresa, titolare di un esercizio
di osteria con cucina in località Bivio Casi-
lina, in comune di Aree, mentre tale con-
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cessione è stata invece data senza difficoltà
di alcun genere ad altri utenti della stessa
località.

Tale negata concessione ha avuto per con~
seguenza che la Questura di Frosinone, fin da
tre anni or sono, si è vista costretta a sospen~
dere la validità della licenza di pubblica si~
curezza al suddetto esercizio, con gravissime
conseguenze di carattere economico per la
titolare. (int. SCI'. ~ 1605)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere le ragioni della

esclusione degli Istituti statali d'arte dalla
ordinanza con cui si disciplinano la succes~
sione, le modalità e lo svolgimento degli
esami conclusivi dei vari ordini di studio
e, nel contempo, per sapere se non ritenga
di dover intervenire anche nel suddetto set~
tore. (int. SCI'. ~ 1606)

TOMASUCCI. ~ Al Ministro degli affari

esteri. ~ Per conoscere quale tipo di aiuto
è stato concesso (o si intende eventualmente
concedere) alle famiglie dei lavoratori ita~
liani periti nel disastro avvenuto a Dottikon
(Svizzera) e se tale aiuto è stato esteso anche
ai lavoratori italiani feriti nello stesso di~
sastro.

Per salPere, altresÌ, se non ritenga oppor~
tuna intervenire per fare in modo che il tra~
sporto in Italia delle salme non sia posto a
carico dei familiari colpiti dal luttuoso even~
to e, infine, se non ritenga urgente interve~
nire presso il Governo elvetico onde ottenere
sicure garanzie per tutelare la sicurezza e
la salute sul lavoro. (int. SCI'. ~ 1607)

TOMASUCCI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per sapere:

1) come sono stati ripartiti e a quali
organizzazioni e con quali criteri sono stati
concessi i fondi previsti in bilancio per la
sovvenzione di giornali ed altra stampa che
si pubblicano in Italia e all'estero a cura di
organizzazioni di emigrati;

2) se non ritenga opportuno, prima di
provvedere a nuove ripartizioni, consultare
i rappresentanti delle organizzazioni inte-

ressate in modo da ottenere da essi un con~
tributo per una migliore distribuzione dei
fondi. (int. seT. ~ 1608)

GRIMALDI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere per quali motivi non sono sta~
ti adottati, a seguito dell'entrata in vigore
della legge 18 marzo 1968, n. 313, i provve-
dimenti per estendere, ai fini della conces~
sione del trattamento privilegiato ordinario
di pensione, le nuove tabelle A, B, E, lette-
ra E), ed F~1, rispettivamente riferentisi, le
prime due, alla classificazione delle infermi~
tà, la terza alla superinvalidità e le ultime
due al cumulo d'invalidità, in attuazione del
principio della equiparazione tra invalidi di
guerra e per servizio sancito dall'articolo 1
del decreto luogotenenziale 20 maggio 1917,
n. 876, e dagli articoli 1 e 6 della legge 4
maggio 1951, n. 306.

Per sapere, altresÌ, se sia a conoscenza del~
la enorme differenza tra il trattamento cor~
risposto agli invalidi di guerra e quello cor~
risposto agli invalidi per servizio, appunto
per la mancata attuazione della equipara-
zione.

Si chiede, infine, di sapere quali provve-
dimenti intenda adottare per adeguare la
legislazione delle pensioni privilegiate ordi~
narie a quella sulle pensioni di guerra. (int.
SCI'. ~ 1609)

D'ANDREA, CHIARIELLO, BERGAMA
SCO, BALBO. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ (Già into or. ~ 617) (int.

SCI'. ~ 1610)

FILETTI. ~ Al Ministro del lavoro e della

previdenza sociale. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza delle rilevanti
difficoltà alle quali sono soggetti gli assistiti
dall'ENPAS residenti nei comuni di Bronte,
Maletto e Randazzo, i quali, per ottenere le
provvidenze assistenziali, sono costretti a
rivolgersi alla sede di Catania che dista
molti chilometri dai loro luoghi di resi-
denza;

2) se, al fine di eliminare le predette
difficoltà, non ritenga di intervenire presso
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l'ENPAS per sallecitare l'istituziane di una
sede dell'Ente e di un suo ambulataria ne)
camune di RandazzO'. (int. scr. ~ 1611)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Con-

siglio dei ministri ed ai Ministri dell'inter-
no e deU'agricoltura e delle foreste. ~ Per
sapere se nan ritenganO' appartuna inter-
venire sulla questione della minacciata tra-
sfarmaziane del Parca degli Astrani, pressa
Napali, in riserva di caccia.

L'interragante fa presente la prafanda
ecO' di cammaziane e preaccupaziane che
l'allarme lanciata dal Cansiglia direttiva
pravinciale dell'Ente nazianale prateziane
animali ha suscitata negli ambienti cittadini
e negli zoofili di tutta Italia.

Va rilevata che la distruziane del patri-
mania faunistica del Parca degli Astrani
avrebbe, altre a canseguenze di carattere
psicalagica negative nei canfranti di Napa-
li, già pressachè priva di parchi, anche can-
seguenze particalarmente negative per l'ec9-
namia lacale, castituenda tale Parca un ri-
chiama turistica sempre più valida, carne
è dimastrata dal castante aumenta del nu-
mera dei visitatari.

ParticalaDmente appartuna, invece, a vi-
sta dell'interragante, sarebbe dare impulsO'
a quanta sastenuta, ed in parte attuata, dal
GiardinO' zoalagica di Napali che fin dal 1961
auspicava, travanda a quell'epaca cansen-
ziente anche l'Amministraziane pravinciale,
la castituziane di un grande Parca-Zaa (ben
330 ettari di estensiane) che verrebbe ad es-
sere pressachè unica in Eurapa per la sua
ubicaziane alle parte di una grande città
e per le particalari candiziani climatiche che
hannO' favarita Io sviluppa di un'impanente
vegetaziane baschiva e la ripraduziane in
cattività di animali esatici. (int. scr. - 1612)

MACCARRONE Antanina. ~ Al Ministro
dei lavori pubblici. ~ Per sapere quali assi-

curaziani può dare sul ripristina del trac-
ciata della strada statale n. 439, « Sarzanese
Valdera », interratta da una fìrana nei pres-
si di Pamarance (iPisa), e sull'assaluta ri-
spetta, in sede di ripristina, delle prescri-
ziani del piana regalatare generale del ca-

mune di Pamarance, ribadite da un recente
vata Ulnanime del Cansiglia camunale, e per
chiedere quandO' si prevede che patranna
essere eliminate le canseguenze della frana,
(int. scr. - 1613)

MACCARRONE Antonina. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per
sapere:

se è a canascenza di una disposiziane
tendente a vietare l'edìfettuaziane di servizi
di naleggia autobus per carse fuori linea da
parte di camuni, province, cansarzi e lara
aziende, cancessianari di pubblici servizi;

qruali cansiderazioni hannO' indotta il
suo MinisterO' ad innavare casì radica,lmen-
te ed impravvisam.ente un indirizza sempre
seguito, privandO' in tal mO'da i servizi pub-
blici gestiti dagli Enti locali di una possibi-
lità nan salo ricanasciuta, ma estremamente
utile, sia alle aziende pubbliche che ai cit-
tadini, i quaH in mO'do sempre più frequen-
te vi hannO' fatta ricarso;

se nan ravvisa che una dispasiziane li-
mitativa della patestà canoessiva, autana-
mamente attribuita dalla legge ai camuni,
viali la lettera e lo spirito della ,1egislaziane
in vigare e rappresenti un ulteriare arbitra-
ria privilegia attribuita alle aziende private

I cancessianarie di pubblici servizi;
se nan g1i appare quanta meno disou-

tjJbHe l'obieziane che il camune, essendO' ti-
talare della patestà di rilascia della licenza,
non passa adattare il provvedimentO' a favo-
re di praprie aziende a servizi, nel qual caso
si dovrebbe ravvisare, estendendO' il princi-
pio anche aLla cancessiane di pubblici ser-
vizi di campetenza del camune, l'impassibi-
lità per questa di attribuire a se stessa tale
cancessiane e di esercitarla direttaJII1.ente;

se, in consideraziane dell'iUagicità del
pravvedimenta Limitativa adattata dal sua
MinisterO', del danna derivante alle aziende
municipalizzate, dei r1flessi di ordine sinda-
cale e dei disagi derivanti ai cittadini, non
intenda revacarla. (int. s'Or. ~ 1614)

JANNUZZI Onafria. ~ Al Ministro di gra-
zia e giustizia. ~ (Già into or. - 643) into
scr. - 1615)
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DE ZAN. ~ Ai Mi,nistri dell'interno, dei
lavori pubblici e dell'industria, del com-
mercio e dell' artigianato. ~ Per conoscere
quali urgenti provvedimenti intendano as-
sumere per rispondere alle gravissime preoc-
cupazioni delle aziende siderurgiche e degli
autotraspol1tatori della provincia di Brescia,
sorte in seguito ad una interpretazione, a
giudizio dell'interrogante erronea, degli ar-
ticoli 10, 32 e 119 del codice della strada,
in base alla quale gli autovreni e gli auto-
articolati che trasportano tondino di ferro
sporgente posteriormente non più di tre
decimi della lughezza totale dell'automezzo
usato subiscono continue e ripetute contrav-
venzioni da parte degli organi di polizia e
vengono impediti nell'accesso alle auto-
strade.

L'interrogante, nel segnalare le pesanti
conseguenze di tale stato di cose per i pro-
duttori di tondino, gli autotrasportatori, le
aziende costruttrid di manufatti e le impre-
se appaltatrici di opere pubbliche, ricorda
che Brescia produce il 60 per cento di ton-
dina di femo del totale nazionale, equiva-
lente a circa 5.000 tonnellate al giorno, pro-
duzione che viene quasi integralmente ven-
duta fuori della provincia e trasferita in
tutto il territorio nazionale a mezzo di 250
au toarticolati.

L'interrogante rileva, inoltre, che il pro-
blema non può essere altrimenti risolto es-
sendo la lunghezza deLle verghe di tondino
di ferro per cemento armato univel'salmen-
te fissata, ai fini tecnici e commerciali, neI,la
misura internazionale minima di metri 12.
Tali verghe costituiscono materiale indivisi-
bile che non può essere ripiegato per non
pregiudicare la sua resistenza e, di conse-
guenza, tutti gli autoarticola:ti raggiungono
una lunghezza media complessiva di metri
15 compreso il carico (di cui metri 2,80 co-
stituiti dalla cabina del veicolo, metri 12
dalle verghe di tondino e metri 0,20 dallo
spazio necessario per la sistemazione del
carico ).

Poichè i criteri di oculata prudenza che
valevano in passato, anche per suggerimen-
to delle ciroolari ministeriali, non vengono
piùrispeHati dagli organi preposti al con-
traMo della circolazione, si rendono indi-

spensabili immediati interventi rivolti a sta-
bilire che il carico può sporgere longitudi-
nalmente non oltre i tre decimi della lun-
ghezza del veicolo, anche se raggiunge i li-
miti previsti dai commi due, tre e quattro
dell'articolo 32 del codice deUa strada, ov-
vero a fissare in metri 16 la lunghezza
massima degli autoarticolati: ciò al fine di
non compromettere irrimediabilmente un
settore essenziale dell' economia bresciana
che ha raggiunto, specie negli ultimi dieci
anni, imponenti indici di sviluppo. (int. scr.
. 1616)

LI VIGNI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere qua-
li iniziative intende assumere nei confronti
dei lavoratori ortOlfrutticoli della provincia
di Ravenna i quali hanno visto via 'Via de-
curtarsi il loro salario globale a seguito
di una grave caduta dell'occupazione le cui
cause sono note e vanno dalle calamità at-
mosferiche che hanno colpito la zona, ai
rilevanti fenomeni di bradisismo che de-
terminano l'innalzamento della falda frea-
tica, all'insufficiente rete di scolo, con la
conseguenza della distruzione non solo del-
la produzione, ma degli stessi frutteti.

In particolare, si chiede se intenda ri.
spandere positivamente e con sollecitudine
alle organizzazioni sindacali interessate
(FI1uCAM-OGIL, FISASCAT-CISL, UIDAiCTA-
UIL di Ravenna) che hanno recentemente
chiesto al suo Ministero un pronto inter-
vento per ottenere l'emanazione di un de-
creto che preveda:

1) l'erogazione ai lavoratori del settore
ort<jfrutticolo della provincia di Ravenna di
un'indennità economica, per l'annata 1968-
69, pari a due mensilità (si rammenta che
analogo provvedimento è già stato emanato
a favore delle categorie agricole della pro-
vincia a seguito delle stesse calamità);

2) il mantenimento del diritto all'assi-
stenza sanitaria anche per i periodi di for-
zata disoccupazione non indennizzata;

3) l'estensione del trattamento specia-
le di disoccupazione, previsto per i dipen-
denti dalle imprese industriali dall'articolo
8 della legge 15 novembre 1968, n. 1115, ai



Senato della Repubblica ~ 7073 ~ V Legislatura

18 APRILE 1969123a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

lavoratori ortorfrutticoli del settore cQlm~
merci aIe che possano far valere 13 setti~
mane, anche non consecutive, di lavoro nel-

l'anno precedente, il periodo indennizza-
bile. (int. scr. ~ 1617)

Ordine del giomo
per la seduta di lunedì 21 aprile 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica lunedì 21 apri~
le, alle ore 16, con il seguente ordine del
giorno:

I. Interrogazioni.

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Revisione degli ordinamenti pensioni-
stici e norme in materia di sicurezza so-
ciale (603) (Approvato dalla Camera dei
deputati). (Procedura d'urgenza)

2. DE ZAN ed altri. ~~ Nuove disposi-

zioni sulla pubblicità dei film vietati ai
minori (272) (Iscritto all'ordine del gior-
no ai sensi dell' artvcolo 32, secondo com~
ma, del Regolamento).

3. TERRACINI ed altri. ~ Norme per
la tutela della libertà e della dignità dei
lavoratori nei luoghi di lavoro e per l'eser-
cizio dei loro diritti costituzionali (8).

DI PRISCO ed altri. ~ Norme per la
tutela della sicurezza, della libertà e deHa
dignità dei lavoratori (56).

ZUCCALA' ed altri. ~ Disciplina dei di-

ritti dei lavoratori nelle aziende pubbliche
e private. (240)

(I scritti all' ordine del giorno ai sensi
dell'articolo 32, secondo comma, del Re-
golamento ).

4. Finanziamenti per l'acquisto all'este-
ro di strumenti scientifici e beni strumen~
tali di tecnologia avanzata. (298)

5. Ratifica ed esecuzione del Protocollo
per una nuova proroga dell'Accordo inter-
nazionale sullo zucchero del 1958, adotta-
to a Londra il 14 novembre 1966. (315)

6. Approvazione ed esecuzione dell'Ac~
cardo tra il Governo italiano e l'Istituto
internazionale per l'unificazione del dirit-
to privato, sui privilegi e le immunità del~
l'Istituto, concluso a Roma il 20 luglio
1967. (332)

III. Votazione del disegno di legge:

Norme per la disciplina delle opere di
conglomerato cementizio armato, normale
e precompresso. (304)

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

TANUOCI NANNINI. ~l Ministro di
grazia e giustizia. ~ Con la legge n. 396 del
24 maggio 1967 fu disposto l'ordinamento
della professione di biologo, ma la Com-
missione incaricata della prima formazione
dell'Albo professionale dei biologi, in fun-
zione da circa un anno presso il Ministero
di grazia e giustizia per decidere sulle am-
missioni, non ha ancora ultimato i s'Uoi la-
vori, mentre questi professionisti hanno ne-
cessità, per i vitali interessi della loro cate-
goria, che l'Ordine professionale dei biolo-
gi venga al più presto ufficialmente costi-
tuito.

In conseguenza !'interrogante chiede di
sapere se è possibile invitare detta Commis-
sione ad accelerare i suoi lavori o eventual-
mente fissare un termine per l'esame delle
restanti domande. (int. or. - 613)

SALATI, LUSOLI ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Premesso che al-

1'« OMI-Reggiana» di Reggio Emilia conti~
nua a manifestarsi un preoccupante pro-
cesso di rallentamento dell'attività produt-
tiva, che compromette, insieme con le pro-
spettive dell'azienda, la stabilità del posto
di lavoro anche per le maestranze ancora
occupate, ridotte dal 1959 ad oggi da 1.200
a 720 unità;

ricordato:

a) che nel periodo in cui si svillup-
pò la vertenza sindacale che si concluse
con il licenziamento di 130 operai e 70 im-
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pilegati, il Gaverna assicurò, con dichiara.
ztoni di numerosi Ministri del tempo (Me.
dici, Ferrari.Aggmdi, Zaccagnini) che l'atti.
vhà produttiva della «OMI~Reggiana» sa~
rebbe stata :incrementata per cO'nseguire
l'equilibriO' fra costi e ricavi;

b) che il M:nistro delle part:ecipa~

ziO'ni statali si era impegnato a far redi.
gere dalla direzione dell'azienda un piano
[daneo a far cO'nseguive all'« OMI.Reggia~
na» la specializzaziane in alcune grandi
branche di produziO'ne, al fine di ottenere
una riduzione nei costi ~ una facilitazione
nelle commesse;

rilevato che ~ tutt' oggi nessun pia.

nO' O' programma dI attività è stato elabo.
rata dalla direzione, la quale si rifiuta per-

sinO' di esaminare insieme can le organizza.
:zJioni sindacali Ila gravissima situazione che
siÌ è venuta a creare per la mancata predi.
spasiziane ed attuazione del suddetto piano;

tenuto conto della ~tato di agitazione
che si è venuta l'egittimamen1:e diffonden.
do tra i lavoratari e delle profonde preac~
cUipaztoni della citt::ldinanza per gli imme.
diati e gDavi riflessi negativi sulla già dif~
ficiJe situazione economica provinciale,

si chiede di canascere quali prav~
vedi menti intenda adattaTe per dare ur~
gentementle carso aUe misure e agli impe~
gni assunti nei canfranti dell'azienda « OMI-
Regglana ». (int. or - 545)

ALESSANDRINI. ~ Ai Ministri delle par.
tecipazioni statali e dei lavori pubblici. ~
Per sapere se abbiana preso canascenza della
relazione all' assemblea 'Ordinaria della « Can.
cessiani e Castruziani Autostrade» s.p.a. per
l'esercizia 1967, relativamente alle autostra.
de IRI. In tal casa non può esser sfuggita
l'incampletezza del documento, saprattutta
per quanta si riferisce al conta delle perdi-
te e dei profitti che si limita, per le « entra.
te e prafitti », a mettere in rilieva gli « in.
traiti da pedaggi e canoni vari» in lire
52.427.261.755 glabalmente anzichè con det-
taglia per ogni singala autastrada.

L'interragante, in relazione a quanta so.
pra, chiede se nan intendana campletare la
carenza lamentata con oppartune e precise
comunicaziani. (int. or. . 226)

BLOISE, MANCINI, CODIGNOLA. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri del bilancio e della programmazione
economica e della pubblica istruzione. ~
Per conascere gli 'Orientamenti del Gaverna
in merita ai criteri che saranna seguiti per
la scelta della sede dell'istituenda università
in Calabria, soprattutta in consideraziane
dell'esigenza di evitare che prevalgano valu.
taziani di ordine municipalistica che possa-
no pregiudicare il carattere maderno e avan-
zata della nuova università.

Per sapere, altresì, anche alla scapa di
eliminare saspetti e diffidenze nell' opinione
pubblica calabrese, peraltra alimentati dal
riprovevale compartamento di determinati
settari palitici, se non ritengana appartuno
rendere pubbliche, nelle forme opportune,
le conclusi ani della Cammissione ministeria.
le per quanto riguarda le alternative esisten.
ti, in ogni caso evitando che il CIPE si pro.
nunci, came stava per avvenire nella torna.
ta di agosto 1968, prescindenda da un ap.
profondimenta che, a parere degli interro-
ganti, dovrebbe essere affidato a un'altra au-
tarità culturale e scientifica, in grado di esa.
minare tutti gli aspetti del prablema par.
tenda dalle conclusi ani della Commissiane
ministeriale.

Gli interroganti fanno presente che al.
l'università calabrese sono interessati non
saltanta, come è naturale, i calabresi, ma
quanti hanna a cuore la riforma delle strut.
ture dell'università in Calabria. (in t. 'Or. ~

371)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per conoscere ~ vivamente

rammaricato per la mancata risposta ad al.
tra interrogazione con richiesta di rispasta
scritta presentata alcuni mesi or sono ~ se

il Gaverno, con l'urgenza che la delicatezza
della situaziane impone, intenda dare final.
mente ossequio al dispasta di legge, già sa~
stanzialmente violato, in ordine alla scelta
ubicazianale dell'Università calabrese che,
costituendo una dei fatti più qualificanti del-
la linea politica di centra-sinistra, non può
e nan deve seguire criteri transattivi e cam-
pramissari, propri di conduziani paternali-
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stiche del potere, sibbene valutazioni moder-
ne ed aperte alle esigenze della società civi-
le, come, del resto, operato per le facoltà
istituende e per la sede unica.

A sostegno della istituzionalizzaz10ne del-
le interlocutorie su questo problema non
deve porsi la molteplicità delle divergenti
municipalistiche istanze, alcune delle quali
risibili, provenienti da molti centri calabre-
si, incombendo al Governo, dotato di quali-
tà politica come l'attuale, l'onere della
scelta, informata a ragioni obiettive ed ai
criteri indicati all'articolo 5 della legge isti-
tutiva dell'Università calabrese che deve 10-
calizzarsi in zona ricettiva e panoramicamen-
te accogliente, allo scopo di costituire, sulla
base dei più consolidati princìpi urbanisticl
e sociologici, elemento di serio richiamo per

gli studenti dell'intero mondo mediterraneo.
(int. or. - 489)

La seduta è tolta (ore 14,40).

ERRATA CORRIGE

Al disegno di legge: {{ Denominazioni ed
etichettaggio dei prodotti tessili» (608), an-
nunciato nella seduta del 16 aprile 1969

I (pag. 6883), di iniziativa del senatore Dosi,
si sono aggiunti i seguenti firmatari: sena-
tori Brusasca, Belotti, Cengarle e Colleoni.

Doti ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell 'UfficIO del resoconti parlamentarI




